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Iniziamo questo Bollettino con i testi che sono stati alla base
degli interventi durante la bella giornata

per i festeggiamenti dei 60 anni dell’AEC di Firenze.
In questo numero abbiamo voluto ricordare
una cara amica Maria Martinetti Mazzucchi 

che ha fatto tanto anche per il dialogo ebraico-cristiano 
ed era interessatissima all’ebraismo.

Riportiamo anche tre significative testimonianze dal Convegno
dell’ICCJ (International Council of Christians and Jews)

 a Istanbul tenutosi a giugno di quest’anno.

Anche per questa volta vi comunichiamo
quanto sia importante per tutti, in particolare in questo momento,

la diffusione del Bollettino AEC per valorizzare
e rafforzare il dialogo e l’Amicizia.

Aiutateci a diffonderlo e sentitevi liberi di mandarci articoli 
e materiali da pubblicare così che continui ad essere 

uno strumento veramente di tutti e per tutti.

Proprio perchè questi sono giorni di forte incertezza
vogliamo chiamare tutti i nostri lettori ad un impegno 

che ci veda uniti ed in cammino senza incertezze.

Consapevoli del nostro scopo, continuiamo con fiducia 
a tessere e migliorare rapporti umani. Dobbiamo avere il coraggio 

delle nostre azioni e delle nostre scelte, e far valere la preziosità 
della nostra esperienza quotidiana di vita, di rapporti interpersonali, 

di dialogo per non lasciarci fagocitare da chi vuol separare,
dividere e ostacolare il nostro operato.

Se qualcuno non volesse più ricevere il nostro Bollettino
è pregato cortesemente di avvertirci così da tenere aggiornato 

il nostro indirizzario.

op

op
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L’Assemblea per i 60 anni dell’A.E.C. 
di Firenze: memoria e speranze

Giulio Conticelli

1.	  Memoria di Adone Zoli.
L’assemblea del 3 ottobre 2010 per i 60 anni di fondazione 

dell’Amicizia Ebraico Cristiana di Firenze e che ha visto riuniti i Rap-
presentanti di tutte le Amicizie Ebraiche Cristiane in Italia, si colloca 
sulla scia aperta il giorno precedente dal Convegno sugli studi svolto 
in Palazzo Vecchio per ricordare i 50 anni della scomparsa di Adone 
Zoli.

Adone Zoli fu un amico fraterno degli ebrei a Firenze, li pro-
tesse durante il regime fascista, e li aiutò durante la persecuzione nazi-
fascista, soprattutto permettendo loro di raggiungere il Sud dell’Italia 
già liberato, con le Carte d’Identità, che con i figli distribuiva nella sua 
abitazione a Firenze.

Adone Zoli mantenne l’amicizia con gli ebrei sino alla singolare 
circostanza che il suo ultimo discorso, tenuto il 27 gennaio 1960, era 
da correggere sul suo tavolo di lavoro pochi giorni prima della morte. 
Quelle parole erano state dette per l’inaugurazione dell’Associazione 
Italia-Israele, di cui fu il primo fondatore a Roma insieme a Vincenzo 
Arangio-Ruiz e Tomaso Perassi.

Pubblichiamo in questo numero questo testo come memoria 
che ci permette di comprendere il terreno fecondo di solidarietà che 
permise a Firenze la fondazione, la prima in Italia, della AEC.

2.	 Il Bollettino dell’A.E.C.: verso un edizione digitale?
L’incontro del 60° dell’Amicizia Ebraico Cristiana a Firenze si è 

svolto nel segno della continuità, cioè dello sviluppo di quanto hanno 
già compiuto coloro che ci hanno preceduto e che ci hanno consegna-
to un’associazione fedele all’amicizia ed insieme cordiale e semplice 
come lo è la vita comune in famiglia, davvero essendo tutti i membri 
della famiglia di Abramo.

Questo senso di continuità è ancora più intenso se si sfogliano 
le annate del Bollettino dell’Amicizia Ebraico Cristiana, che coprono 
quasi tutti i ’60 anni: si è partiti da fogli ciclostirati ad inchiostro vio-
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letto per poi, con modifiche editoriali, giungere ad un Bollettino che 
si è fatto sempre più rivista periodica con una dignità editoriale esem-
plare, ora anche con il rinnovamento della tipografia.

Dobbiamo domandarci se il passo ulteriore che ci sta di fronte 
non sia quello di passare ad una Edizione Digitale del Bollettino, leg-
gibile e raggiungibile con i nuovi strumenti di lettura degli e-books, 
affiancando la tradizionale edizione cartacea.

È questo lo sforzo che dovremo compiere nell’anno 2011, per-
ché il Bollettino potrebbe così essere raggiunto ovunque, e poter rag-
giungere molti più lettori, soprattutto per i motori di ricerca che la 
pubblicazione digitale collegherebbe in termini potenzialmente uni-
versali.

Questa è la prima conclusione sugli strumenti. 

3.	 Scuola di dialogo.
La seconda considerazione che è nata dal dibattito dell’assem-

blea è stata la conferma del metodo del dialogo, cioè di un’associazio-
ne “scuola di dialogo”.

Nella relazione di Giovan Battista Brunori è emerso una solle-
citazione forte al “dialogo delle opere”: dobbiamo accogliere questo 
invito in un tempo soprattutto in cui vi è l’acuirsi della rissa politica, in 
cui prevale il clamore delle voci, piuttosto che il confronto delle idee.

Le opere rimangono come pietre di costruzione che vogliamo 
come casa comune, anche nella nostra associazione.

4.	  Firenze e l’A.E.C.
La fondazione a Firenze dell’A.E.C ci indica come il rapporto 

con la città ci impegni soprattutto a considerare il valore della bellezza 
alla quale tutti gli uomini sono chiamati. 

Segni sono avvenuti nella nostra città, a partire da quella aper-
tura permanente di tutte le porte di Palazzo Vecchio che il Sindaco di 
Firenze, Matteo Renzi, ha voluto.

La bellezza di Firenze è stata così sottolineata in questa aper-
tura, che ci rimanda alla tradizione rabbinica su Giobbe e la sua casa. 
Giobbe volle una casa costruita su pianta quadrilatera con una porta 
su ciascun lato, affinché chiunque giungesse, da qualunque dei punti 
cardinali, trovasse davanti a sé sempre una porta aperta.

È questo il punto di convergenza tra la bellezza e l’accoglienza, 
perché certamente non può esserci bellezza ove vi siano rifiuto e chiu-
sura difensiva, soprattutto dello straniero.

Firenze manifesta sempre più la sua vocazione universale di 
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“new western Jerusalem”, poiché, come dicevano André Chouraqui 
e Giorgio La Pira, vi è la naturale interdipendenza tra le città, perché 
tutte sono punti nell’unica dimensione mondiale.

In questa prospettiva Firenze ha voluto segnare, per iniziativa 
dell’A.E.C., la sua vocazione di fraternità, con le Lapidi dell’Amicizia, 
che sono state affisse sulle pubbliche vie in questi anni per ricordare 
Carlo Levi (in Piazza Pitti), Adone Zoli e i suoi figli (in Piazza della 
Libertà) e Don Giulio Facibeni (in Via delle Panche): tutti uomini che 
seppero superare lo sguardo ristretto e vedevano intorno fraternità, 
anche a rischio della morte, durante le persecuzioni antisemite.

In altre realtà italiane sono state poste le cosi dette “pietre di 
inciampo”: due iniziative denominate in modo diverso ma sostanzial-
mente omogenee, a favore di una comprensione non razzista della 
condizione umana.

5.	 Verso le giovani generazioni.
Questi momenti di memoria devono tuttavia avere una dire-

zione particolare verso le giovani generazioni, perché la memoria si 
trasformi in speranza.

L’A.E.C. potrà compiere un salto qualitativo quando abbia ma-
turato e realizzato un “PROGETTO GIOVANI”, cioè un’articolata 
serie di iniziative nelle scuole e nel sito web, che abbia funzione infor-
mativa e formativa dei giovani infraventenni.

L’assemblea ha sottolineato la crisi gravissima della scuola in 
Italia: il problema educativo ha raggiunto livelli così elevati di tensio-
ne da apparire quasi un “tradimento” dei giovani da parte delle gene-
razioni più anziane, perché non si offrono loro gli strumenti adeguati 
di una maturità umana, professionale e spirituale.

Si deve ricordare come la tradizione rabbinica abbia sempre 
insegnato che “il futuro del mondo è il respiro dei bambini che im-
parano a leggere e a scrivere”: oggi non si insegna più a leggere ed a 
scrivere, cioè almeno in modo adeguato per una comprensione critica 
della miriade complessa di messaggi che percorrono la nostra società, 
oltre che per la sofisticazione dei mezzi informatici.

Il futuro del mondo è quindi il respiro dei bambini che impara-
no a leggere e a scrivere oggi, con i mezzi adeguati e la riforma della 
istruzione in Italia, anche a livello universitario è, non una priorità, ma 
un’emergenza sociale sulla quale convergano tutte le forze disponibili 
morali, economiche, sociali e religiose.

In questo l’A.E.C. ha un suo ruolo specifico: gli strumenti pro-
pri saranno quelli del dialogo più intenso tra cristiani ed ebrei su que-
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sto tema educativo dei giovani.

6.	 Ospitalità.
Un particolare impegno scaturisce dalla “casa di Giobbe” che 

sa accogliere chi giunge da ogni punto cardinale.
Così una città come Firenze, anche attraverso l’A.E.C. deve sa-

pere accogliere e soprattutto deve educare ad accogliere coloro che 
giungono da altre terre, sia per turismo, sia alla ricerca di un lavoro e 
di una casa.

Sappiamo che oggi questo coinvolge soprattutto popolazioni 
con cultura islamica: l’assemblea si è interrogata se è necessario passa-
re al “trialogo” tra ebrei, cristiani e musulmani, come forma specifica 
dell’accoglienza a Firenze.

L’A.E.C. ha già realizzato iniziative con il gruppo “Dialoghi”, 
ed è necessario approfondire anche i problemi teologici del dialogo, 
con competenza specifica, legata anche alla conoscenza delle fonti del 
pensiero arabo.

La condizione di “straniero” deve essere anche da noi stessi vis-
suta ponendoci nella condizione di ricevere ospitalità. L’A.E.C. può 
forse favorire questo realizzando di nuovo gli incontri a Gerusalemme 
e proponendoli nei luoghi più significativi e drammatici della storia 
del nostro tempo, quali i memoriali dei campi di concentramento del 
Terzo Reich.

Dobbiamo progettare di vivere la condizione di stranieri a Da-
chau, anche per non molte ore, ma che siano sufficienti per farci vive-
re l’esperienza dello sradicamento, che fu vissuto allora nei Campi di 
Concentramento nazisti.

7.	 Le lingue dell’uomo e le lingue delle Scritture.
Dall’assemblea dell’A.E.C. è emersa con forza la considerazio-

ne che il dialogo può progredire soltanto se si abbia una più diffu-
sa conoscenza della lingua delle Scritture, in particolare della lingua 
ebraica.

Sulla base delle esperienze realizzate in altre aree di Italia, è sta-
to deciso di promuovere a Firenze una “Scuola Pubblica di Ebraico 
Biblico”, che avvicini interessati senza i vincoli organizzativi dei corsi 
universitari, ma che permetta una lettura diretta della Bibbia ebraica 
nell’arco di un anno solare. 

In questo Firenze riscoprirebbe la sua tradizione che già 
nell’Umanesimo aveva favorito gli studi della lingua ebraica.

La mostra realizzata alla Biblioteca Mediceo Laurenziana il 4 
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ottobre 2010, ha offerto la conferma della ricchezza del patrimonio 
culturale ebraico della città, con un ringraziamento vivissimo per la 
Direttrice della Biblioteca Mediceo Laurenziana Maria Prunai, che ha 
favorito l’iniziativa, coinvolgendo un pubblico di oltre cento persone.

8.	 Ascolto.
L’ultimo passaggio della nostra assemblea è stato dedicato al 

tema della preghiera, che è oggetto di particolare attenzione dei grup-
pi dell’A.E.C..

In questa dimensione sentiamo che più di un progetto vale il 
silenzio dell’ascolto.

Ascoltiamo.
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Colui che, io e il collega Perassi, abbiamo considerato fin 
dall’inizio il nostro capo e non per ragione di età – anche perché que-
sta sarebbe una ragione da controllare – mi ha fatto sapere che io avrei 
dovuto parlare; e mi son preparato a dire qualche cosa, poche cose, 
perché poche sono le cose da aggiungere.

Io devo dire che questa iniziativa è una iniziativa di non recen-
te data. È un’iniziativa che è maturata in noi da qualche mese. Essa 
quindi non ha nessun legame con quelli che sono stati gli avvenimen-
ti, che mi limiterò a chiamare dolorosi, di questo ultimo periodo. È 
una coincidenza, che non può essere sottolineata – che appunto nel 
programma di svolgimento della nostra azione, (la coincidenza dico 
singolare, fortunata) è che questa adunanza avvenga dopo questi fatti. 
Cosicché possa in questa nostra adesione vedersi anche la riprovazio-
ne di tutto quanto è accaduto. Non è quindi frutto di impulso. Gli 
impulsi, anche quando sono nobili, son sempre pieni di imprevisti. 
Non è frutto neanche di quei rapporti di amicizia che noi continuiamo 
ad avere, quei rapporti di amicizia che durano anche quando non ci si 
vede per circa cinquant’anni.

Io ho trovato qui un collega studente che non vedevo da cin-
quant’anni: ci siamo subito riconosciuti: è una cosa eccezionale che 
dopo cinquant’anni ci si sia riconosciuti; evidentemente è il cuore che 
ha parlato, non è stata la memoria; perché lui è cambiato e credo di 
essere cambiato anch’io.

Ebbene non è in questo sentimento di amicizia verso le persone 
che abbiamo avuto fra noi quando erano cittadini italiani e veramente 
meritevoli in pace e in guerra, di essere considerati come nostri buoni 
cittadini: essi hanno sentito il dovere morale di lasciarci, e sono andati 
a creare il loro stato, ma noi non li dimentichiamo per questo, non è 
per loro che noi – almeno per quanto riguarda me – abbiamo avuto 
questa iniziativa.

Non è legata se non in parte, al ricordo delle sofferenze, delle 
ingiustizie, di cui gli ebrei sono stati vittime. Credo che tutti quan-

Per l’inaugurazione

dell’associazione Italia-Israele

Discorso tenuto il 27 gennaio 1960

Adone Zoli

Articoli
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ti qui presenti, possiamo fare un esame di coscienza ed essere sicuri 
che, più o meno, quanto dovevamo fare per dimostrare la solidarietà 
del popolo italiano, lo abbiamo fatto. E credo che di questo noi non 
dobbiamo vantarci, ma dobbiamo essere lieti che gli ebrei, special-
mente quelli che sono tornati – non direi emigrati – alla loro patria 
conserveranno verso il popolo italiano quel sentimento che il popolo 
italiano merita, al di sopra e al di là di quelle che possono essere state 
le deviazioni di persone, che è meglio non ricordare.

Questa iniziativa è frutto, invece, di qualche cosa di diverso: di 
un sentimento maturato e di una convinzione profonda; essi fanno si 
che noi pensiamo che ci sia un legame insopprimibile che ci lega col 
sentimento di amicizia al popolo di Israele. Dico, al popolo, prima 
ancora che allo Stato, perché chi ricorda appena quella che è stata la 
storia di questo popolo, non può non trovare in essa una caratteristica 
che si impone alla nostra riflessione, e direi quasi alla nostra mera-
viglia. Un popolo che comincia la sua storia nomade, poi in esilio, 
che finalmente riesce a trovare un’unità nazionale in una gloriosa mo-
narchia; ritorna successivamente in esilio; e in nuova cattività; risorge 
nuovamente come stato; stato conquistato poi dal popolo romano; 
conquista che porta alla dispersione. Ebbene questo popolo che ha 
perduto il suo focolare, che è andato disperso in nuclei maggiori e 
minori, che è stato vittima di sofferenze e di persecuzioni, e di nuo-
ve dispersioni, continua a vivere per 1900 anni come nazione, legato 
sempre da legami spirituali cioè alla forza dello Spirito.

E questo a mio avviso è il fatto più singolare, e che io direi 
ammirevole, della storia di questo popolo. Non ha più un focolare e 
conserva alla luce di un libro che è scritto insieme in termini di poesia 
e di fede, quella tradizione che lo lega attraverso un passato pieno di 
dolori alla speranza, alla fede nell’avvenire. Questa sopravvivenza per 
la sola forza dello spirito non può non avere del meraviglioso, direi 
quasi del miracoloso, e non può non ravvivare la certezza dell’imman-
cabile prevalere delle forze dello spirito su quelle della materia.

È questo che io ho visto nel popolo di Israele nel successivo 
svolgersi della sua vita e delle sue vicende. Forse io ho potuto seguirlo 
solo con una visione superficiale, ma credo che questo quadro appa-
ia ancor più chiaramente agli uomini che hanno studiato la storia di 
questo singolare popolo. E il fondamento di questa unione di gente 
dispersa in tutto il mondo è stata la nostalgia, una nostalgia che è du-
rata 19 secoli, fino alla costituzione dello stato di Israele, che non è lo 
stato di quel milione e settecentomila persone circa – i numeri sono 
variabili per continui ritorni, direi – ma è il focolare degli Ebrei di 

Articoli
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tutto il mondo. Devono essere se non erro circa 12 milioni. Uno stato 
singolare, in cui non tutti i cittadini si trovano dentro i confini dello 
stato stesso; ma una gran parte vivono fuori dei confini e si sentono 
cittadini di uno stato nel quale non hanno mai vissuto, nel quale non 
sono nati, nel quale non sono mai andati. Eppure io credo che quan-
do, almeno per i contatti che ho avuto con cittadini di Israele, questi, 
che non erano mai stati abitanti dello stato di Israele, vi tornano, han-
no l’impressione di tornare nella loro patria. Se ho bene interpretato, 
molti qui presenti, amici del popolo di Israele, potranno forse ritenere 
che abbia errato in questa valutazione, ma credo che questa valutazio-
ne sia non lontana da quello che è effettivamente lo spirito degli Ebrei 
che vivono in Israele e degli Ebrei che vivono fuori di Israele; magari 
con contrasti tra loro, ma legati sempre da un vincolo spirituale. Ora 
da questa nostalgia è nato lo stato di Israele, uno stato giovanissimo 
di costituzione recentissima, ma che in sostanza è la ricostruzione di 
uno stato antichissimo, di uno degli stati antichi, al quale noi oggi 
guardiamo con occhio interessato e che non possiamo non guardare.

In via politica, noi non possiamo non considerare, che lo stato 
di Israele è la sentinella avanzata della democrazia in una zona dove 
la democrazia è ancora sconosciuta. È uno stato che ha posto a suo 
fondamento il riconoscimento dei diritti dell’uomo, quale è inteso 
nelle nostre civiltà occidentali. Quando il 14 Maggio 1948 fu procla-
mata la nascita dello stato di Israele veniva solennemente dichiarato 
che veniva riconosciuta la piena uguaglianza politica e sociale di tutti 
i cittadini, senza distinzioni di razza; singolare affermazione per un 
popolo che era stato sempre perseguitato e per appartenenza, si di-
ceva, ad una particolare razza, cui non si risparmiavano attributi de-
nigratori, senza distinzione di religione e di sesso, anche di religione, 
singolare affermazione per un popolo sempre rimasto tenacemente e 
ortodossamente religioso; la piena libertà di coscienza e di culto, di 
educazione e di cultura; la inviolabilità delle chiese, dei luoghi sacri 
di tutte le religioni. E, in oltre, veniva offerta, sempre nella solenne 
dichiarazione del 14 Maggio 1948, la pace a tutti gli stati vicini, ai loro 
popoli, invitati a cooperare con una nazione ormai legata a loro per il 
bene e per il male. Tutto questo dico, risente della nostra civiltà occi-
dentale, di quelle che sono le concezioni dei diritti dell’uomo, quali 
le intendiamo noi popoli occidentali; e per questo dico, noi sentiamo 
che dobbiamo essere vicini ad Israele anche sotto questo rapporto.

È infine uno stato nel quale – come ha detto l’eminente collega, 
che è in questo momento nostro presidente e che spero sia fra poco 
il nostro presidente effettivo vi è stata l’affermazione dell’uguaglianza 
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di trattamento a uomini di origini diverse e che ha dimostrato quali 
progressi sia possibile fare attraverso il principio e la pratica attua-
zione della solidarietà umana. È per queste considerazioni, che credo 
siano accettate da quanti conoscono la storia di Israele, che una delle 
funzioni principali della nostra Associazione, è di ricordare questa co-
noscenza del passato di Israele e del presente di Israele.

	 Io mi sono sentito onorato come italiano di essere stato il più 
modesto, fra tutti e tre promotori di questa riunione, e sento la grati-
tudine della vostra adesione, così piena, ancora più piena, se avessimo 
potuto pensare a tutti quelli che sarebbero venuti – come ha detto 
prima Arangio Ruiz – se avessimo avuto anche un locale più vasto. 
Cioè mentre pensando a tutti quelli che avrebbero aderito.

	 Ma io ho sentito anche questo come cattolico. In uno dei più 
recenti libri di informazioni su Israele, pubblicato dalla Tipografia 
San Paolo di Friburgo, si legge una breve prefazione, nella quale sono 
scritte queste parole: Ebrei e Cristiani non hanno diritto di dimentica-
re ciò che li unisce e che è molto più grande di quanto non si pensi.

	 Cristiani, ebrei e maomettani, tutti invochiamo Abramo che 
progenitore nella fede. Non lasciamo passare sulle nostre labbra, noi 
cattolici, il brano del canone della Messa che parla del sacrificio di 
Abramo, nostro patriarca. «Patriarche nostri Abratae», senza invocar-
lo e con lui il Salvatore Gesù, di cui è l’antenato, perché si riavvicini-
no, in un profondo desiderio di verità con autentica carità, gli abitanti 
della Terra santa e del mondo intero.
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La città come Casa di Giobbe

Bilanci e progetti per i sessant’anni 
dell’Amicizia ebraico cristiana

di Firenze

Roberto Catalano - Città Nuova

L’Amicizia ebraico–cristiana di firenze celebra i suoi sessant’an-
ni. Un’occasione preziosa per un bilancio e per guardare al futuro 
all’insegna del dialogo e dell’apertura.

 Le Amicizie ebraico–cristiane sono nate durante la guerra in 
Francia con la fondazione di quella di Lione nel 1942. In Italia la 
prima fu quella voluta da Giorgio La Pira, Aldo Neppi Modona e Ar-
rigo Levasti a Firenze. Per celebrare la ricorrenza si è svolta, a firenze, 
una giornata che ha raccolto rappresentanze delle diverse Amicizie 
ebraico – cristiane nate in Italia dopo quella fiorentina (a Roma, To-
rino, Napoli, Ravenna, Cuneo e, ultimamente a Bologna). Presso la 
Biblioteca Laurenziana in piazza San Lorenzo, si è svolta una lectio 
di Ida Zatelli, con l’esposizione eccezionale dei codici ebraici della 
biblioteca.

 La celebrazione è stata l’occasione per fare un bilancio, ma 
anche un’opportunità per guardare avanti. Si sono succeduti vari in-
terventi che hanno messo in evidenza la vitalità di alcune Amicizie, 
impegnate in prima linea perché in Italia non si verifichi più quanto 
è stato vissuto negli anni del ventennio fascista e durante la guerra. A 
mostre, lezioni e seminari si aggiungono programmi che toccano la 
base.

 Particolarmente significativo è l’impegno a introdurre il dia-
logo fra cristiani ed ebrei, ma anche la conoscenza di altre religioni 
all’interno delle scuole, per formare le nuove generazioni ad una pro-
spettiva diversa da quella del ‘900. D’altra parte, la priorità educati-
va in un panorama come quello attuale, con una vera emergenza in 
questo settore, è stata segnalata con forza al termine dei lavori. Si è 
ricordato il detto ebraico «il futuro del mondo è il respiro dei bambini 
che imparano a leggere e scrivere».

 Ma altre sono state le iniziative interessanti sviluppatesi nel 
corso degli anni in varie parti d’Italia. Lo scambio di studenti, ospiti di 
famiglie, un turismo che miri non solo alla visita dei luoghi e dei mo-
numenti in Israele, ma a conoscere il cuore del popolo ebraico, e, non 
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ultima, la possibilità di studiare la lingua ebraica anche per coloro che 
non hanno una particolare preparazione universitaria e linguistica.

 La giornata del sessantesimo dell’Amicizia di Firenze ha porta-
to un nuovo impegno a fare delle nostre città e comunità delle nuove 
«case di Giobbe», con una porta aperta su ogni lato, per permettere 
a chiunque di entrare e sentirsi benvenuto. Un messaggio coraggioso 
e controcorrente, soprattutto viste alcune manifestazioni di intempe-
ranza e chiusura nei confronti dell’altro che si stanno verificando in 
Italia.
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Ebrei e cristiani

Marco Morselli

1. Ebraismo e cristianesimo sono due religioni differenti, 
ciascuna con i suoi dogmi e i suoi riti.1 È possibile passare da una 
religione all’altra, dall’ebraismo al cristianesimo o dal cristianesimo 
all’ ebraismo, ma non è possibile appartenere contemporaneamente 
a due religioni. Per spiegare in modo semplice ed efficace questa 
impossibilità, un rabbino una volta mostrò a un giovane dalle idee 
confuse due sedie e disse: «Ti puoi sedere su questa sedia o su 
quell’altra, ma non ti puoi sedere tra una sedia e l’altra».

2. «Una persona è ebrea se di madre ebrea. Pur essendo possibile 
convertirsi all’ebraismo, l’ebraicità non è innanzi tutto una questione 
di credo: è del tutto possibile essere un ebreo cristiano o un ebreo 
musulmano. […] Studiando la storia dell’ebraismo, quindi, non si 
studia innanzi tutto la storia del pensiero ebraico, si indaga piuttosto 
la storia del popolo ebraico». Così inizia la Breve storia dell’ebraismo 
di Dan e Lavinia Cohn-Sherbok.2

A parte il fatto che la storia ha dimostrato piuttosto l’impossibilità 
che la possibilità di essere ebrei cristiani o musulmani, i Cohn-Sherbok 
dedicano poco più di una pagina a quegli ebrei che nel I secolo hanno 
dato origine al cristianesimo. Questa pagina è inserita nel cap. VI, nel 
quale il conflitto tra ebrei e cristiani viene descritto come un conflitto 
religioso, mentre nel cap. IV si parla della guerra tra Ebrei e Romani 
e nel cap. V della formazione del giudaismo rabbinico. Se ne ricava 
l’impressione che si tratti di eventi indipendenti, non collegati tra 
loro.

3. Nel 1953 lo «Studium Biblicum Franciscanum» di 

1 Per quanto riguarda l’ebraismo il termine “dogma” può apparire inadeguato e va 
inteso in senso lato come corrispondente a yiqqar, principio fondamentale. In questo 
senso viene utilizzato da Rav Elia Benamozegh.
2 Dan e Lavinia Cohn-Sherbok, Breve storia dell’ebraismo, tr. di C. Martone, Il Muli-
no, Bologna 2001.
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Gerusalemme iniziò una campagna di scavi sul Monte degli 
Ulivi, accanto alla cappella del Dominus Flevit. Vennero alla luce 
due sepolcreti, uno del XIII-XII sec a.e.c. (il periodo al quale 
tradizionalmente si fa risalire l’ingresso degli ebrei in Terra di Canaan) 
e l’altro una necropoli giudeo-cristiana del I-IV secolo, con circa 
500 tombe. Due scoperte sensazionali, avvenute pochi anni dopo la 
scoperta di Qumran.

Per quanto possa sembrare incredibile, erano le prime scoperte 
di materiale cristiano pre-costantiniano in Israele: «Fin verso la metà 
del 1955, i cultori di studi palestinesi non pensavano nemmeno come 
ipotesi alla possibilità di una Chiesa ex circumcisione precostantiniana. 
[…] Gli archeologi si consideravano fortunati se nei loro scavi 
riuscivano a portare alla luce lo strato costantiniano, come se il 
fondatore del cristianesimo palestinese non fosse stato Gesù Cristo, 
ma il magnifico protettore della Grande Chiesa».3 Così Testa, noi 
utilizzeremmo una terminologia diversa.

I primi studiosi francescani del giudeo-cristianesimo (Bagatti, 
Testa, Randellino) non esitano a parlare di razza ebraica, dunque i 
giudeo-cristiani sarebbero dei cristiani razzisti e non c’è da meravigliarsi 
se sono stati spazzati via dalla storia. Ad esempio Randellino: «I Giudei 
– anche molti di quelli convertiti a Cristo – non erano disposti a disfarsi 
del pedagogo [la Torah] e giungere così all’età dei maggiorenni. Non 
era meglio che i pagani si ponessero sotto il pedagogo, per passare a 
Cristo dopo essere divenuti giudei essi stessi? Questa era la pretesa 
dell’orgoglio razzistico degli Ebrei».4

4. «Sembra strano che, dopo due millenni di avvenimenti chiari 
ed evidenti, molti lettori troveranno inappropriato già solo il titolo 
di questo capitolo [L’inconciliabilità di cristianesimo e giudaismo]. 
Dal mito della “tradizione giudeo-cristiana” scaturiscono senza 
dubbio dei vantaggi importanti, soprattutto oggi, sul piano sociale e 
politico, ma le illusioni si rivelano in ultima analisi dannose, come 
è stato per gli ebrei di lingua tedesca. Il “dialogo tra cristiani ed 
ebrei”, inoltre, non è neppure un mito, è invariabilmente una farsa. 
Jacob Neusner […] afferma in modo pungente che le due religioni 
rappresentano “individui differenti che parlano di cose differenti a 

3 E. Testa, La fede della Chiesa Madre di Gerusalemme, Dehoniane, Roma 1995, p. 
23.
4 L. Randellini, La Chiesa dei Giudeo-cristiani, Paideia, Brescia 1968, pp. 69-70. 

Articoli



AEC >2< 2010 19

persone differenti”».5 Così Harold Bloom (e in parte Jacob Neusner): 
ebraismo e cristianesimo sono non solo diversi, ma inconciliabili, la 
tradizione giudaico-cristiana è un mito, il dialogo ebraico-cristiano 
una farsa.

5. David Flusser, che è stato il primo a insegnare Scienze 
neotestamentarie e cristianesimo delle origini alla «Hebrew University» 
di Gerusalemme, considerava il cristianesimo una religione ebraica. 
Nella introduzione del suo libro, dopo aver accennato a quei cristiani 
che pensano di poter guarire il cristianesimo mediante l’ebraismo 
continua così: «La “verità ebraica” provoca necessariamente molti 
cambiamenti nella tradizione di fede della Chiesa: qualcosa, che 
prima appariva particolarmente significativo, passa un po’ in seconda 
linea, mentre altre dottrine ecclesiali considerate forse secondarie 
acquistano adesso enorme importanza».6

6. «Tutta la Comunità pagano-cristiana di tutti i tempi è ospite 
della Casa d’Israele. Accolta nella sua elezione e vocazione, essa vive 
in comunione con il suo Re. Come potrebbe allora andare in missione 
presso Israele? [...] Cosa avremmo da insegnargli che egli non sappia 
già, e che non dovremmo piuttosto imparare da lui?».7 Così Karl 
Barth nella Dogmatica ecclesiale. I cristiani sono ospiti che si sono 
trasformati in padroni di casa, gli ebrei padroni di casa estromessi che 
non sono più in condizione di ospitare.

Barth considerava lo scisma tra Israele e la Chiesa come il padre 
di tutti gli scismi, il problema ecumenico e interreligioso fondamentale. 
Ma è uno scisma che non è sanabile se prima ciascuno non ritrova il 
proprio posto.

7. In Harmonia abrahamica Henry Corbin afferma la grande 
vicinanza tra giudeo-cristianesimo e islamismo delle origini. Dopo le 
catastrofi del 70 e del 135 l’Arabia divenne un rifugio per le Comunità 
giudeo-cristiane ed essene: «La question vise la formation même 
de cette communauté de purs croyants désignée comme les honafa 
(pluriel de hanif), devenue ensuite les moslimun, s’identiferait avec la 
communauté judéo-chrétienne de La Mekke». E ancora: «Le Qoran 

5 H. Bloom, Gesù e Ha-Shem. La frattura originaria tra Ebraismo e Cristianesimo, tr. 
di D. Didero, Rizzoli, Milano 2006, p. 264.
6 D. Flusser, Il cristianesimo. Una religione ebraica, tr. di M. L. Milazzo, Paoline, 
Milano 1992, p. 6.
7 K. Barth, Kirkliche Dogmatik, vol. IV, t. 3, Zürich1959, p. 1005.
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n’est lui même anti-juif ou anti-chrétien que précisément parce qu’il 
est judéo-chrétien»8.

8. Daniel Boyarin insegna Cultura Talmudica all’Università di 
Berkeley. Con il libro Border Lines ha voluto fare outing, ossia dichiara 
il suo amore per la Cristianità, almeno in alcune sue manifestazioni: 
«Why does my book want me to “come out”? Why do I need to tell 
about the love that (almost) would not dare to say its name, the love 
of this Orthodox Jew for Christianity?»9. E prosegue: «Il mondo che 
ho scoperto in questa ricerca è un mondo nel quale le identità erano 
molto meno sicure di quanto non ci siano apparse finora […] Il mio 
libro è una narrazione di quel periodo di lotta, di false partenze e 
rotture e di strade abbandonate durante le fasi iniziali di quel sito in 
costruzione» (p. xi). 

Boyarin sostiene che i confini tra ebraismo e cristianesimo sono 
stati storicamente costruiti mediante azioni di violenza discorsiva e 
reale rivolte in particolare contro le persone ai margini, gli eretici «who 
embody the instability of our constructed essences, of our terrifying 
bleedings into each other» e si chiede «se sia possibile trasformare i 
desideri trasgressivi per l’altro proscritto, per l’alterità proscritta, da 
un momento fobico dentro di noi che produce tentativi ancora più 
violenti di reprimerli e di insistere sulla purezza in qualcosa di simile a 
ciò che l’amore dovrebbe essere, una situazione psichica (nell’istanza 
allegorica, sociale) nella quale uno cerca il bene di un altro al di fuori 
dall’autonomia e sicurezza di un sé» (p. xiv).

9. Da quando sono stati abbandonati i termini Spätjudentum e 
Früchristentum si preferisce parlare degli ebraismi e dei cristianesimi 
del I secolo. Eppure in quel secolo non vi erano propriamente né 
l’ebraismo né il cristianesimo: vi erano i diversi modi di essere ebrei, 
in una situazione di sempre più drammatica occupazione romana. Il 
30, il 70, il 135 sono gli anni catastrofici in cui il Melekh ha-Yehudim 
viene ucciso, il Bet ha-Miqdash viene distrutto, Yerushalayim e Eres 
Israel vengono trasformate in Aelia Capitolina e Syria Palaestina. 

Il termine più adeguato per indicare quello che avvenne tra 
I e II sec. (I e II Guerra Giudaica, ossia le due guerre dei Romani 
contro gli Ebrei) è Shoah. Secondo J. A. Soggin oltre 600.000 ebrei 

8 Henry Corbin, Harmonia abrahamica è la prefazione a l’ Evangile de Barnabé, a c. 
di L. Cirillo e M. Frémaux, Beauchesne, Paris 1977.
9 D. Boyarin, Border Lines. The Partition of Judaeo-Christianity, PENN, Philadelphia 
2004, p. xi.
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avrebbero trovato la morte nella prima, e 850.000 nella seconda.10 Il 
che equivale a dire si è avuto un genocidio riuscito al novanta per 
cento, non riconosciuto e il cui lutto non è stato pertanto finora mai 
rielaborato.

Nel IV secolo la teologia imperiale di Eusebio di Cesarea 
crea quella connessione causale secondo la quale il Bet ha-Miqdash, 
Yerushalayim e Eres Israel sono state distrutte come punizione per 
l’uccisione del Messia. I pagani romani vengono trasformati in fedeli 
esecutori dell’ira divina per il terribile crimine del deicidio e questa 
teologia impregna di sé quindici secoli di storia, almeno fino alla 
seconda metà del XX secolo.

10. Dalla Grande Catastrofe l’ebraismo è riuscito a sopravvivere 
rinchiudendosi nei quattro cubiti della Halakhah. Ma spesso si 
dimentica quell’altro ebraismo, che ha dato origine al cristianesimo 
(direbbe Benamozegh: dal quale il cristianesimo è uscito). Nei confronti 
di questo ebraismo per così dire “interno” la violenza non è stata meno 
forte. Eppure, vilipeso, misconosciuto, delegittimato, perseguitato, ha 
attraversato i secoli. Un filo rosso collega l’ebraismo messianico delle 
origini (il “giudeocristianesimo”) al marranesimo, al sabbatianesimo e 
al frankismo, ai movimenti messianici contemporanei.

La Gentilità battezzata lo ha infine riconosciuto: la Prima 
Alleanza non è mai stata revocata, la Torah non è stata abolita.

Prima, durante e dopo le «Guerre Giudaiche» vi sono stati degli 
ebrei che sono andati dai popoli per insegnare loro la differenza tra la 
via della morte e la via della vita: «La via della vita dunque è questa: 
innanzitutto amerai Elokim che ti ha creato; in secondo luogo il tuo 
prossimo come te stesso, e tutto quanto non vorresti che ti capitasse, 
anche tu non farlo ad un altro».11 

Questa trasformazione della violenza in insegnamento è 
avvenuta anche dopo la Shoah del XX secolo. I. Zoller, J. Isaac, A. 
Chouraqui, J. Taubes, L. Askénazi e molti altri sono passati attraverso 
il fuoco e hanno preso, ciascuno per suo conto, la medesima decisione: 
operare per il tiqqun della Cristianità. È questo l’orizzonte di ciò che 
ha avuto inizio, il dialogo ebraico-cristiano: la riforma della Cristianità.

11. Il giudeo-cristianesimo occupa uno spazio impossibile, stretto 

10 J. A. Soggin, Storia d’Israele, Paideia, Brescia 1984, pp. 485-492.
11 Didachè. La Torah del Messia attraverso i Dodici Apostoli ai goyim, a c. di G. Mae-
stri e M. Morselli, Marietti, Genova-Milano 2009, p. 53.
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tra l’apostasia e l’eresia. Senza entrare nella discussione ancora in corso 
tra gli studiosi su chi siano esattamente i minim della diciannovesima 
delle Diciotto benedizioni, va osservato che la Birkat ha-minim è stata 
formulata da Shemuel ha-Qatan a Yavne solo nell’85. Il che vuol dire 
che per mezzo secolo il movimento messianico gesuano non venne 
considerato apostata. La Comunità di Yerushalayim presieduta per 
trent’anni (fino al 62) da Yaaqov\Giacomo il Giusto, fratello del 
Signore non era considerata eretica. La condanna a morte di Yaaqov\
Giacomo venne decretata dalle autorità sadducee filo-romane e suscitò 
reazioni tali che i responsabili furono costretti a dimettersi.

E da parte degli etno-cristiani? «Le correnti giudeo-
cristiane furono sempre trattate come eretiche e combattute senza 
misericordia».12 Nel suo percorso di autoaffermazione la Ecclesia 
ex gentibus si sradica dalle sue radici ebraiche e nei primi Concili 
vengono dichiarate eretiche tutte le principali dottrine giudaiche: il 
messianismo viene condannato come millenarismo, il rapporto tra 
Ha-Shem e il Messia viene sostituito dalla cristologia, Shabbat viene 
sostituito dalla Domenica, la data di Pesah viene cambiata, Sukkot non 
viene più festeggiata, la liturgia del Bet ha-Miqdash viene considerata 
abolita, l’osservanza delle miswot viene considerata superata, dottrine 
segrete, nomina sacra, simbolismo delle lettere e dei numeri, tutte 
cose che rivestivano una grandissima importanza per i cristiani delle 
origini, vengono lasciati cadere come privi di importanza.

12. Come potrebbe il Creatore dei cieli e della terra aver 
dimenticato l’intera umanità per dedicarsi solo a un piccolo popolo? 
In effetti il Santo, benedetto Egli sia, si prende cura dell’umanità 
molto prima che abbia inizio l’avventura di Abramo, il primo ad essere 
chiamato ivrì, e molto prima che abbia inizio l’avventura di Mosè e dei 
suoi discepoli, il popolo d’Israele, ossia con Noè, con il quale viene 
stipulata un’Alleanza valida per tutti gli uomini (Gn 9,9-17).

Quali siano le condizioni di questa alleanza noachide, la Torah 
scritta non lo dice. Per saperlo, occorre rivolgersi alla Torah orale: «I 
nostri dottori hanno detto che sette comandamenti sono stati imposti 
ai figli di Noè: il primo prescrive loro di istituire magistrati; gli altri sei 
proibiscono: 1) il sacrilegio; 2) il politeismo; 3) l’incesto; 4) l’omicidio; 
5) il furto; 6) l’uso delle membra di un animale vivo» (Sanhedrin 56 
b).

12 B. Bagatti, Alle origini della Chiesa, vol. I, LEV, Città del Vaticano 1985, pp. 32-3.
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13. Intorno al 3790 (30 e. c.) è nato un movimento messianico che 
si proponeva la conversione dei goyim, il loro ingresso nell’Alleanza, il 
riconoscimento di Ha-Shem e del suo Mashiah. 

Verso il 3810 (49-50 e. c.) si è svolta a Yerushalayim una riunione, 
il cosiddetto Primo Concilio di Gerusalemme, alla quale presero parte 
le tre colonne della Comunità (Yaaqov, Shimon e Yohanan) e anche 
Shaul. I non ebrei entravano numerosi nell’Alleanza, e si doveva 
decidere se essi dovessero fare la milah (la circoncisione) e la tevilah (il 
battesimo) e poi osservare le 613 miswot, oppure se dovessero avere 
una diversa condizione. Venne deciso che essi dovessero limitarsi ad 
astenersi dalle carni immolate agli idoli, dal sangue, dalla carne di 
animali soffocati e dall’adulterio (cfr. At 15).

Tuttavia tali norme si rivelarono ben presto insufficienti 
a riempire di significato la vita dei nuovi membri e si pensò ad un 
insegnamento più articolato. Se nel III sec. a. e. c. i 72 saggi invitati 
ad Alessandria da re Tolomeo per tradurre in greco la Torah avevano 
scelto il termine Nòmos (che ha il significato prevalente di “Legge”) 
nel I sec. e. c. si ritenne più adeguato il termine di Didachè, “Dottrina”, 
“Insegnamento”.

La Torah del Messia13 attraverso i dodici shelihim (inviati, 
apostoli) alle genti: oltre alla Torah d’Israele c’è anche la Torah 
dell’umanità. Questo significa pleròsai (Mt 5,17) la Torah. Si falsano 
i termini della questione quando si contrappone un cristianesimo 
ancora tenacemente14 attaccato al giudaismo (Giacomo e Pietro) a un 
cristianesimo aperto alle esigenze dei pagani (Paolo). L’osservanza della 
Torah e delle 613 miswot per gli ebrei non esclude affatto un’apertura 
ai goyim, né comporta l’obbligo di imporre loro l’osservanza 
dell’Alleanza mosaica, ed è esattamente questa la via seguita dalla 
Didachè. I contrasti tra la Chiesa di Gerusalemme e Paolo riguardano 
la fedeltà alla Torah, non l’apertura alle genti.

Le due Guerre Romane (70 e 135) e la conversione dell’Impero 
al cristianesimo, o del cristianesimo all’Impero (313), hanno spostato 
il centro del movimento messianico: dalla Qehillah Qedoshah di 
Gerusalemme alla Ecclesia ex gentibus di Roma. In questo spostamento 
di centro ha assunto un ruolo decisivo la reinterpretazione 
dell’insegnamento di Paolo, che ha dato vita a un paolinismo molto 
prossimo al marcionismo. 

13 Sulla Torah del Messia cfr. Vers la Torah messianique. Enseignements de R. Nahman 
et Prières de R. Nathan, édité par S. Parienti, Emet Ve Emouna, Paris 1998.
14 A volte vengono impiegati anche gli avverbi: accanitamente, ferocemente.
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14. Il dialogo ebraico-cristiano era giunto negli ultimi mesi a 
un punto di crisi che sembrava insormontabile, intorno alla questione 
della conversione degli ebrei. In un recente incontro tra Rav Laras, 
Rav Di Segni, il Card. Bagnasco e Mons. Paglia si è chiarito che non 
vi è nessuna intenzione da parte della Chiesa Cattolica di operare 
attivamente per la conversione degli ebrei e che di conversione si parla 
solo in una prospettiva escatologica.

Una delle tesi de I passi del Messia è che la prospettiva 
escatologica preveda non già la conversione\apostasia d’Israele, ma la 
conversione\teshuvah dei cristiani.

«I cristiani non possono non pregare per la conversione del 
mondo intero, e in particolare per Israele». Lasciando per il momento 
da parte la questione della conversione del mondo intero, per quanto 
riguarda Israele non è così. Altro è che i cristiani desiderino che il 
Messia sia riconosciuto da Israele, altro è che sperino e preghino per 
la conversione d’Israele, ossia per la sua apostasia.

Quando Yeshua predicava: «Shùvu!» (Mt 4,17) (stessa radice 
di teshuvah) voleva dire: «Ritornate a Ha-Shem Elokim!» e non: 
«Cambiate religione!», «Smettete di essere ebrei!», «Ripudiate la 
perfidia giudaica!», «Non osservate più la Torah e le miswot!» come 
da secoli e in parte tuttora i cristiani ex gentibus credono.

Altro è che i cristiani siano testimoni della messianicità di Gesù, 
anche e innanzi tutto nei confronti d’Israele (e si tratta di vedere quali 
caratteristiche tale testimonianza debba avere) altro è che facciano 
coincidere la loro testimonianza con la speranza nella apostasia 
d’Israele.

A chi afferma che il cristianesimo è per sua natura missionario 
occorre ricordare che la missione è partita da Gerusalemme, dagli 
ebrei della Ecclesia ex circumcisione, e che era rivolta alle genti, non 
viceversa. È avvenuto un vero e proprio ribaltamento.

Nella situazione diasporica per piccole comunità preservare la 
propria identità è una questione di sopravvivenza. Nella situazione di 
ristabilimento della sovranità ebraica la questione va però vista in una 
luce diversa e diventa invece necessario che una parte decisiva della 
propria storia venga riscattata e reintegrata.

«Noi ebrei non vogliamo convertire e non vogliamo essere 
convertiti» è una saggia posizione per una minoranza che deve 
difendersi da una maggioranza che vuole assimilarla. Ma i profeti 
parlano di un tempo in cui «dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni 
afferreranno un ebreo per un lembo del suo mantello e gli diranno: 
“Vogliamo venire con voi, perché abbiamo conosciuto che Ha-Shem 

Articoli



AEC >2< 2010 25

è con voi”» (Zc 8,23).
L’ebraismo messianico non va inteso come un ebraismo 

“convertito” al cristianesimo, né come un ebraismo “completo”, ma 
come l’ebraismo dei tempi messianici.

15. Non vi è una Nuova Alleanza che si contrapponga a una 
Vecchia Alleanza, non vi è neppure un’unica Alleanza Vecchia-Nuova 
che costringerebbe gli ebrei a farsi cristiani o i cristiani a farsi ebrei. 
Vi è un’unica Torah che contiene molte Alleanze, i molti modi in cui 
il Santo, benedetto Egli sia, indica le vie per giungere all’incontro con 
Lui. 

Un’unica Torah, due Alleanze, quella di Noè (con i suoi 7 
precetti) e quella di Mosè (con i suoi 613 precetti): questo è non solo 
l’insegnamento della Tradizione ebraica, ma anche l’insegnamento 
del cristianesimo delle origini, che torna ad essere l’insegnamento di 
alcuni cristiani dei nostri giorni.

Ad esempio, riflettendo sul plurisecolare martirio dei marrani, 
il pastore svizzero Martin Cunz si esprimeva in questi termini: 
«La hebraica veritas è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di 
Giacobbe, come Egli viene chiamato all’inizio della preghiera delle 
Diciotto benedizioni. Egli si è rivelato a Israele con la Torah di Mosè 
che contiene, nella sua forma scritta e nella sua forma orale, il modo 
ebraico di camminare davanti a questo Dio. Gesù ha insegnato questa 
Torah e non un’altra, ed egli si è presentato come via al Padre che è 
nessun altro che il Dio d’Israele. Il Nuovo Testamento e la tradizione 
della Chiesa vanno riletti nella chiave della Torah di Mosè, non per 
“ridurre” all’ebraismo la via che è Gesù – questa è oggi una delle 
grandi paure di molti teologi cristiani – ma per praticarla nella sua 
dimensione giusta e in fratellanza con Israele»15.

Sembra di assistere al ritorno della Chiesa paolino-costantiniana 
alle proprie origini apostoliche. La Riforma ebraica potrà realizzare 
quello che non hanno potuto né la Riforma tedesca o svizzera, né 
la Seconda Riforma: una Chiesa riformata, ortodossa e cattolica, non 
seguendo un criterio estrinseco, ma seguendo la Torah. Attraverso 
quale altra via, se non quella della teshuvah e del tiqqun, la Cristianità 
potrà sanare i suoi scismi e ritrovare la propria unità?

15 M. Cunz, I marrani: dramma ebraico, dramma cristiano, «Sefer», 1993, n. 61, 6. Sui 
marrani: C. Roth, Storia dei marrani, Marietti, Genova-Milano 2003.

Articoli



26 AEC >2< 2010

16. Se qualcuno dovesse tradurre in ebraico il titolo di questa 
breve relazione si troverebbe in difficoltà: ebrei si traduce con yehudim, 
ma cristiani va tradotto con nosrim o con meshihim? Tuttavia non vi 
sarebbe incertezza su come tradurre la e che separa e unisce ebrei e 
cristiani: è una waw.

È intorno alla e che abbiamo voluto sviluppare queste riflessioni.
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Storia e progetti

per un rinnovato impegno

Maria Angela Molducci

Presidente dell’AEC della Romagna

«In tempi di conflitto occorre guardare ciò che unisce e non ciò 
che divide», questa la frase che Riccardo Rosetti, un giovane di Ra-
venna, colloca in apertura della sua tesi di laurea, discussa alla facoltà 
di Sociologia dell’Università degli Studi di Trento col prof. Salvatore 
Abruzzese, tesi dedicata a «Il dialogo ebraico-cristiano: il caso delle 
Amicizie ebraico-cristiane d’Italia». Questa frase di un anonimo espri-
me bene il concetto cui si sono ispirati coloro che hanno fondato in 
Italia le varie Amicizie Ebraico-Cristiane. 

Per quanto riguarda la fondazione dell’ Amicizia Ebraico-Cri-
stiana della Romagna, essa è nata come Amicizia Ebraico-Cristiana di 
Forlì e così si chiamò dal 22 maggio 1989 al 24 ottobre 1996. Come 
avvenne? A Bertinoro nel 1988, nel cinquantesimo anniversario dalle 
leggi razziali, fu organizzato un convegno sul grande rabbino Ovad-
yah dal titolo :«Ovadyah Jaare da Bertinoro e la presenza ebraica in 
Romagna nel Quattrocento» presso il Palazzo Comunale -Sala Qua-
dri- il 17 e 18 maggio 1988 per iniziativa del compianto prof. Gio-
vanni Gatti, Presidente dell’Accademia dei Benigni. Questo convegno 
avrebbe dovuto essere tenuto nel 1938, ma non fu possibile realizzarlo 
a causa delle leggi razziali. Di questo convegno, cui parteciparono al-
cuni membri dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Roma, fra cui Tullia 
Zevi e Lea Sestieri, furono stampati gli atti. 

Il grande rabbino Ovadyah è conosciuto nel mondo per i suoi 
Commentari, che sono ancor oggi letti nelle sinagoghe; ne abbiamo 
notizia da un’ allieva della scuola di ebraico biblico, Silvia Sighinolfi 
di Ravenna, la quale recentemente ha avuto occasione di ascoltarli du-
rante il Siddur in una sinagoga di Londra. Ovadyah è noto anche per 
aver scritto da Gerusalemme alcune lettere che si possono considerare 
opere di letteratura e poesia, e che sono state inserite in un volume cu-
rato da A. Medeeb, dal titolo Jérusalem terrestre et Jérusalem céleste 
(Dedale).

Quel convegno e una successiva mostra, sempre a Bertinoro, 
presso la Rocca, di oggetti ebraici, che venivano esposti al pubblico per 
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la prima volta, furono momenti determinanti per il sorgere dell’idea 
di fondare qui in Romagna un’Associazione di Amicizia Ebraico-Cri-
stiana. Infatti in quell’occasione domandai ad alcuni amici membri 
del S.A.E. (Segretariato Attività Ecumeniche di Maria Vingiani) se 
fosse possibile istituire un’Amicizia Ebraico-Cristaiana a Forlì. Mi fu 
presentato il dott. Fabrizio Tesorieri che avrebbe potuto assumersi 
questo incarico molto importante per la città di Forlì a causa della 
presenza nella zona di famiglie ebraiche e di alcuni cristiani interessati 
all’ebraismo. Ne parlammo al rabbino Luciano Meir Caro, il quale ne 
fu entusiasta. Si costituirono allora due associazioni contemporanea-
mente: la prima fu il Centro di Cultura Ebraica Ovadyah Jaare il cui 
Consiglio nominò presidente Luciano Meir Caro, che ha conservato 
questa carica fino ad oggi; la sede del Centro è tuttora in Bertinoro, via 
Mainardi 2. La seconda associazione fu l’Amicizia Ebraico-Cristiana 
di Forlì, con un Consiglio che nominò presidente Fabrizio Tesorie-
ri. L’atto costitutivo dell’Associazione è del 22 maggio 1989, redatto 
presso il notaio Giulio Mazzetti di Forlì, nel quale si dichiara:

«È costituita un’associazione denominata Amicizia Ebraico-
Cristiana di Forlì. L’associazione riunisce persone appartenenti o no 
ad una determinata confessione religiosa, in particolare cristiani ed 
ebrei, che abbiano in comune interessi umani e religiosi ... L’associa-
zione ha per fine essenziale la conoscenza, il rispetto e l’amicizia fra 
cristiani ed ebrei, eliminando reciproci pregiudizi, combattendo ogni 
forma palese o velata di antisemitismo e collaborando nella difesa dei 
valori ideali e morali comuni», ecc. Le due associazioni, pur avendo 
una propria vita indipendente l’una dall’altra, si ritrovavano insieme 
per manifestazioni pubbliche specie a Bertinoro in occasione di festi-
vità ebraiche, con la partecipazione attiva di rav Luciano Meir Caro. 
Nel frattempo quest’ultimo da Firenze era venuto a Ferrara come 
Rabbino Capo di Ferrara e delle Romagne, storico titolo concesso da-
gli Estensi. Io, facendo parte del Consiglio, rappresentavo l’Associa-
zione negli incontri con le altre Amicizie Ebraico-Cristiane d’Italia a 
Roma e qui a Firenze, ad esempio per la programmazione annuale del 
Colloquio di Camaldoli che si fa tuttora ogni anno. 

Si sono sempre tenuti rapporti con il S.A.E. di Maria Vingia-
ni, partecipando ai convegni nazionali estivi a La Mendola e poi a 
Chianciano. Queste relazioni permettevano la conoscenza di oratori 
e studiosi delle altre confessioni religiose che venivano poi invitati a 
Forlì e a Ravenna in occasione della Giornata dell’Ebraismo e della 
Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, e, quando fu istituita, 
anche per la giornata della memoria, il 27 gennaio.
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A Ravenna era già funzionante l’Università per la Formazione 
Permanente degli Adulti e io, conoscendo l’allora Presidente Giovan-
na Bosi Maramotti, riuscii ad organizzare nell’anno 1991, un corso di 
conoscenza dell’ebraismo in sei lezioni tenute dal rav Caro, il quale 
entrò così nell’ambiente culturale ravennate. 

Questo fatto è particolarmente importante perché Ravenna è 
stata, dopo il governo dei Veneziani (1500) e fino al 1800, sede del 
cardinal legato, rappresentante anche politico del papa. Questa sede, 
oggi diventata sede della prefettura, era dotata anche di cappella e 
di carceri (dove veniva comminata anche la pena di morte), e non 
esisteva altra confessione religiosa che il cattolicesimo. Per questo si 
era sviluppato nel popolo un sentimento anticlericale mazziniano e 
garibaldino. 

A Ravenna si diceva che tra via Luca Longhi e via Pasolini c’era 
stato il ghetto, ma nessuno sapeva nulla di ebrei, né conosceva un 
rabbino, per cui questo corso fu un evento rilevante, ben riuscito e 
autofinanziato. Alla fine della penultima lezione sulla Cabala o mistica 
ebraica e sull’importanza della conoscenza del testo originale ebraico, 
la Masora, rav Caro mi presentò come possibile insegnante di ebraico 
biblico presso l’università che oggi è titolata Giavanna Bosi Maramot-
ti (una studiosa ravennate, ma faentina di origine, insegnante, scrit-
trice, deputata al Parlamento). Da allora ogni anno questa università 
organizza due corsi di ebraico biblico, il lunedi quello di I livello e il 
mercoledì quello di II livello (vedi sito www.universitadultiravenna.
it ).

Il I livello propone un itinerario di base alla scoperta della lingua 
e della cultura ebraica condotta con metodo naturale, globale, strut-
turale e insiemistico, attraverso l’analisi del Bereshit (Genesi), capito-
lo 1, considerato il fondamento della mistica ebraica e cristiana. Un 
percorso dall’alfabeto alla grammatica, dalla sintassi alla semantica, 
per comprendere alla radice la ricchezza di quella che Dante Alighieri 
definì, nel De Vulgari Eloquentia: «Fuit ergo hebraicum ydioma illud 
quod primi loquentis labia fabricarunt» (fu dunque la lingua ebraica 
quella che forgiarono le labbra del primo parlante). Agli studenti vie-
ne fornito materiale cartaceo preparato al computer dal sig. Renato 
Salvadeo, in cui ogni parola viene scomposta nelle sue parti in modo 
da individuare la radice e cercarne tutti i significati nei vocabolari e 
nelle concordanze. Il corso di II livello è rivolto a chi ha già frequenta-
to Lingua e cultura ebraica di I livello. Si propone ogni anno la lettura, 
traduzione e commento di un libro del Testo Masoretico. 

Questi corsi si tengono presso la Scuola Filippo Mordani. In 
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questa scuola ogni anno, il 27 gennaio, si commemora l’alunno Rober-
to Bachi, che essendo di famiglia ebraica, fu prelevato dalla sua classe 
nel 1938 e deportato ad Auschwitz dove morì con la sua famiglia. 
Durante la cerimonia Rav Caro è sempre presente e alla fine recita 
il Kaddish. Gli alunni di tutte le scuole di Ravenna, partecipano con 
canti e recite, e vengono organizzate premiazioni di concorsi cittadini 
per gli studenti. Avremmo intenzione di installare davanti alla Scuola 
Mordani una “pietra d’inciampo”, come ci è stato suggerito dall’Ami-
cizia di Napoli, che possa essere pronta per il 27 gennaio 2011.

Nel 1996, il 24 ottobre, avendo il dott.Tesorieri rinunciato alla 
presidenza dell’Associazione, la sottoscritta fu chiamata dal nuovo 
Consiglio ad assumersi la guida e la responsabilità dell’Amicizia, che 
divenne Amicizia Ebraico-Cristiana della Romagna, con sede a Ra-
venna, in via Baccarini, 78, pur conservando anche a Forlì una sede 
presso il centro ecumenico fondato da don Sergio Sala, dove tengo gli 
stessi corsi di ebraico biblico come a Ravenna.

Nel 2000, il 21 maggio, l’Amicizia Ebraico-Cristiana della Ro-
magna organizzò col compianto prof Giovanni Gatti e il Rav Caro una 
giornata prestigiosa per la nomina di Moni Ovadia, attore e scrittore 
molto conosciuto e apprezzato a Ravenna e in tutta la Romagna, a 
Socio Onorario dell’Accademia dei Benigni, (ordine plurisecolare di 
Bertinoro, che riunisce uomini di studio, dotati di cortesia e liberalità, 
con scopi di ricerca sulla cultura locale) il cui Presidente era il prof. 
Giovanni Gatti.

Da allora è stato un percorso in crescendo. L’Associazione è 
punto di riferimento per persone che scoprono l’ebraismo anche at-
traverso i mass media e chiedono informazioni. Ci sono studenti che 
dovendo discutere tesi con riferimenti al testo ebraico biblico, chie-
dono spiegazioni sul testo originale e informazioni sulla cultura, sulla 
storia e religione ebraica. Noi mettiamo a loro disposizione la nostra 
fornita biblioteca, che è inserita nella rete delle biblioteche della pro-
vincia di Ravenna, e il nostro aiuto per il reperimento delle informa-
zioni richieste. Questa attività di servizio è una ricchezza per l’Asso-
ciazione, perchè permette di mantenere rapporti con questi studenti 
e laureati, molti dei quali poi entrano nell’Associazione e partecipano 
alla sua vita. 

Lo studio del testo nella scuole di ebraico biblico anima le per-
sone di qualsiasi età, professione e provenienza e suscita altre iniziati-
ve importanti. Ad es. il pianista, compositore e direttore d’orchestra 
Mattia Peli, dopo aver frequentato la scuola di ebraico biblico, si è 
dedicato a concerti di musica ebraica e di compositori ebraici, con 
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programmi particolari (www.mattiapeli.com) collaborando fra l’altro 
con la Comunità ebraica di Bologna e con l’Amicizia dell’Alto Gar-
da. Inoltre il prof. Piero Mazzucca, laureato in filosofia, dopo aver 
ottenuto, con la sua tesi di laurea su Piero Martinetti, il premio della 
“Cattedra dei non credenti” dalle mani del Cardinal Martini, ha tenu-
to, sempre per l’Università Bosi Maramotti, corsi molto apprezzati sul 
Cantico dei Cantici e sul Libro di Giobbe. Un’altra allieva di ebrai-
co biblico, la Carmelitana Maria Anastasia di Gerusalemme, preziosa 
collaboratrice per lo sbobinamento di tutte le conferenze, ispirandosi 
al testo biblico ha scritto due libri: “Grembi che danzano Lectio di-
vina su figure bibliche” e “Sul carro da viaggio. Nomadi e pellegrini 
alla luce della Parola” pubblicati dalle Edizioni Messaggero di Pado-
va. Giovanna Fuschini collabora al Bollettino dell’Amicizia di Firenze 
e occasionalmente con altre riviste di carattere interculturale. Primo 
Fornaciari scrive articoli ispirandosi al testo biblico su un quotidiano 
locale; è impegnato particolarmente nella ricerca sulla Brigata Ebrai-
ca, la quale si è distinta nella partecipazione alla liberazione d’Italia; 
ha fondato un’associazione “Brigata ebraica” di cui è responsabile, 
che si occupa, con la collaborazione di rav Caro, delle celebrazioni 
annuali; inoltre ha ottenuto l’intitolazione della prima strada in Euro-
pa alla Brigata Ebraica. Per questo ha ricevuto un riconoscimento e 
aggiorna con le sue ricerche il sito: www.brigataebraica.org .

Altre iniziative si sono realizzate anche in collaborazione con 
Ravenna Festival, con Ravenna Teatro e con altre Associazioni pre-
senti nel territorio, che si occupano di valorizzare le culture degli ex-
tra-comunitari viventi e operanti nelle città romagnole, per favorirne 
l’integrazione. 

Ogni anno vengono organizzati, a Forlì e a Ravenna, cicli di 
conferenze, prevalentemente di rav Luciano Caro, ma a volte anche 
di eminenti personalità del dialogo, come Lea Bartolini, Piero Stefani, 
Brunetto Salvarani,Carmine di Sante, rav Elia Richetti, Paolo Ricca, 
Daniele Garrone, ecc. La stampa locale, sia a Ravenna che a Forlì, dà 
sempre notizia di queste conferenze, la partecipazione aumenta sem-
pre e così l’interesse all’ebraismo. Per gli studenti di ebraico le confe-
renze di rav Caro sono degli imput per approfondire e continuare lo 
studio con maggior preparazione. I testi delle conferenze di Rav Caro 
sono stampati in cartaceo e in CD. Questo materiale viene diffuso ai 
convegni e in ogni altra occasione di riunione. La conservazione di 
questa raccolta è da considerare particolarmente importante, come 
ha spiegato il prof. Ariel Viterbo, della The National Library of Israel 
di Gerusalemme, nei suoi interventi al XXIV Congresso Internazio-
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nale dell’AISG (Associazione Italiana Studi Giudaici) dell’1-3 settem-
bre 2010, “Percorsi e incroci della Mistica ebraica in Italia” tenuto 
presso il Dipartimento di Storia e Metodi per la Conservazione dei 
Beni Culturali di Ravenna, diretta dal prof. Mauro Perani. Nei suoi 
interventi, dedicati a “Storia e archelogia delle Comunità ebraiche in 
Italia”, il prof. Ariel Viterbo ha messo l’accento sull’importanza degli 
archivi che raccolgono scritti di ogni genere di rabbini operanti nelle 
comunità. La nostra Associazione intrattiene anche una collaborazio-
ne con l’Università dei Beni Culturali dell’Università di Bologna con 
sede in Ravenna, la quale ci ha offerto da alcuni anni corsi di Ulpan 
per gli studenti di ebraico biblico. Alcuni membri dell’Associazione 
sono stati ammessi a far parte dei soci AISG (Associazione Italiana 
Studi Giudaici). 

Dal 1991 alla Radio Ravegnana i membri dell’Associazione or-
ganizzano trasmissioni settimanali di ecumenismo e dialogo. Nel setti-
manale diocesano Risveglio 2000 e in altri giornali locali hanno scritto 
e scrivono ancora articoli sull’ebraismo e presentano le varie attività 
dell’Associazione.

Dal 1996 la nostra Associazione ha cominciato a organizzare 
giornate dedicate alla danza ebraico-palestinese, con influssi yemeniti 
e dell’est europeo, nelle parrocchie, con l’intento di far conoscere un 
aspetto importante della cultura ebraica. Successivamente, il maestro 
delle danze, Pietro Provenzano, membro della nostra Amicizia, ha co-
minciato a celebrare la Giornata dell’Ebraismo e il Giorno della Me-
moria nelle scuole elementari, medie e superiori con l’insegnamento 
delle danze, i cui testi vengono spiegati da me per mezzo di cartelloni 
in cui riporto le parole dei canti in caratteri ebraici. In seguito, essen-
do aumentate le richieste da parte delle scuole, si sono organizzati, 
con l’approvazione del Ministero della Pubblica Istruzione, corsi di 
danza ebraica per insegnanti a Ravenna, Faenza e Forlì, riconosciuti 
come aggiornamento. Gli insegnanti vengono così a conoscenza della 
cultura ebraica e in seguito alcuni di essi entrano nell’Associazione, 
partecipando alle attività, frequentando anche i corsi di lingua e le 
conferenze da noi organizzate.

Ogni anno, a conclusione del programma svolto, si organizza 
la visita a una sinagoga, per esempio a Milano, Verona, Mantova, ecc. 
dopo aver preso contatto con il rabbino e la Comunità locale.

Concludendo, mi pare che la nostra storia comprenda anche 
i progetti per il futuro. Soprattutto è fondamentale per la nostra As-
sociazione continuare lo studio del testo biblico attraverso le nostre 
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scuole, che sono state definite, da Daniela Abravanel, delle ieshivot. 
Infatti lo studio della lingua ebraica non lo intendiamo come quello di 
una qualsiasi altra lingua, ma come continua ricerca e collaborazione, 
in cui qualsiasi persona, indipendentemente dalla condizione sociale, 
di età e di professione, è un “limud”, come lo definisce Isaia. Per que-
sto la scuola è la parte più formativa dei nostri programmi, e al tempo 
stesso è strettamente collegata alle altre attività.

Al Convegno Internazionale delle Amicizie Ebraico - Cristiane 
a cui abbiamo attivamente partecipato a Istanbul dal 20 al 24 giugno, 
la Presidente Deborah Weissman e il Consiglio hanno dato indica-
zioni riguardo al “trialogo”, in base al tema prefissato: “Così potrete 
conoscervi gli uni con gli altri”, (Sura 49, 13 del Corano). Questa era 
già una nostra intima convinzione e intenzione, dovuta alla presenza 
sempre più numerosa di musulmani a Ravenna, a Forlì come nelle al-
tre città italiane e alla necessità di affrontare e collaborare alla soluzio-
ne degli inevitabili problemi che nascono dalla convivenza quotidiana 
con loro. Dunque nel nostro programma di fine anno 2010, abbiamo 
inserito, dopo le conferenze del rav Caro, l’intervento dello scrittore 
algerino Lamri Tahar, laureato in Legge al Cairo, vivente a Ravenna. 
Tahar è molto attivo nella presentazione di libri di autori stranieri che 
scrivono nella lingua del paese dove vivono e sono riuniti in un’ asso-
ciazione internazionale. La nostra speranza è che questa iniziativa ci 
aiuti a comprendere meglio la cultura, la mentalità e i problemi del 
mondo arabo, favorendo così il dialogo con i musulmani provenienti 
da varie aree del mondo. 

Abbiamo anche preso contatto con l’istituzione comunale 
“Casa delle Culture” di cui un membro attivo è lo scrittore Lamri 
Tahar, per organizzarvi un corso di conoscenza dell’ebraismo, con la 
partecipazione di rav Caro, perché noi riteniamo che tutte le persone 
di varie etnie, che frequentano la Casa delle Culture, abbiano bisogno 
di conoscere l’ebraismo e il testo biblico, sorgente primaria di tutte le 
lingue e culture.. 

Come il verbo ebraico è passato, presente e futuro, così la no-
stra associazione trae il presente dal passato e guarda al futuro con 
speranza e amore.
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Il contributo delle Amicizie 
ebraico cristiane italiane 

al dialogo nel mondo

Diana Pezza Borrelli

Presidente della Federazione delle AEC 

La Federazione delle Amicizie Ebraico Cristiane di Italia nasce 
durante il Colloquio di Camaldoli del 1988 e, già nel suo Statuto, al 
punto 11 dichiara di essere membro della ICCJ.

Fanno parte della Federazione tutte le Amicizie presenti sul ter-
ritorio italiano.

Ad oggi esse sono 8: Firenze-Roma-Ancona-Torino-Napoli-
Romagna-Cuneo-Alto Garda.

La sua sede sociale è a Firenze, presso l’AEC, prima Amicizia 
di Italia.

La Presidenza oggi è affidata all’AEC di Napoli ed è stata as-
sunta dalla sua fondazione, da Firenze, Roma, Ancona, Torino, in or-
dine all’anno di fondazione.

Naturalmente, con il diffondersi dei mezzi di comunicazione, i 
collegamenti e gli aggiornamenti sono diventati negli anni più sempli-
ci, facendo crescere la coscienza e la responsabilità di appartenere ad 
un organismo mondiale. 

Così è stato, per esempio, per la discussione del Documento del 
Convegno della ICCJ di Berlino del 2009. 

La Federazione Mondiale ci ha inviato un documento-appello, 
I 12 punti per ebrei e cristiani da proporre a più di 60 anni dai noti 
punti di Seelisberg del 1947, lo storico incontro promosso, tra gli altri 
da Isaac e Maritain e realizzato subito dopo la fine della II Guerra 
Mondiale e l’orrore della Shoah, che ha posto le basi per il dialogo tra 
ebrei e cristiani.

Per un equivoco, noi della Federazione Italiana, abbiamo pen-
sato che fosse una bozza da discutere. Abbiamo infatti realizzato una 
fitta rete di mail con riflessioni, proposte che si sono poi concretizzate 
in una proposta di 11 punti, anziché 12, e varie altre considerazioni. 

Abbiamo così scoperto che la Federazione Mondiale ci inviava 
solo per conoscenza il documento che era già stato approvato.

È stata questa l’occasione per proporre un percorso di maggiore 
coinvolgimento e di effettiva costruzione dalla base, sicuramente più 
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lento come cammino, ma più rispondente al concetto di partecipazio-
ne associativa che noi sentiamo di dover avere con il resto del mondo.

Grazie all’impegno della AEC di Torino, Cuneo e Roma si sono 
intensificati i rapporti con la Federazione delle Amicizie Francesi, 
partecipando, nello scorso anno, ad un loro convegno.

Così come per il Convegno a Istambul della ICCJ,di giugno 
2010, dall’Italia hanno partecipato in 5, con una ricaduta a livello lo-
cale, di una maggiore apertura alle problematiche mondiali, ricchezza 
di scambi, prospettive di progetti, nuovi orizzonti, di cui si sono arric-
chite tutte le AEC di Italia, grazie alle ricche relazioni fatte dalla Pre-
sidente della Romagna Mariangela Baroncelli e di Cuneo Giuseppe 
Moschella, che vi hanno partecipato.

Ricco è stato il confronto sull’apertura al dialogo tra le tre re-
ligioni monoteiste, a quello che Rav. Laras ha definito TRI-ALOGO.

Dialogo a tre che, a seconda delle realtà locali, alcune AEC ave-
vano già iniziato a vivere, come noi a Napoli e voi qui a Firenze, e che 
altre per ora lo serbano in cuore in attesa che le circostanze cittadine 
offrano opportunità concrete.

Alberta Levi Temin, la nostra amica della Comunità Ebraica 
di Napoli, tra i fondatori dell’AEC Napoli, nel 2009 ha compiuto 90 
anni.

Lei, scappata da Ferrara, si era rifugiata con la famiglia a casa 
degli zii a Roma, in Via Flaminia 21 e lì, il 16 ottobre del ’43, nascon-
dendosi fuori al balcone è riuscita a salvarsi. Ma gli zii e il cuginetto 
furono presi e deportati. Avevamo saputo da Miriam Rebhun, la no-
stra Vice Presidente che anni fa era riuscita a far mettere delle “Pietre 
di inciampo” a Berlino in memoria della sua nonna. Abbiamo pensato 
che,potevamo far mettere tre “Pietre” a Via Flaminia, a testimonianza 
di stima e affetto per Alberta e quale segno di gratitudine per tutto il 
lavoro che fa nelle scuole per diffondere la cultura del dialogo e della 
pace.

Abbiamo proposto, come Federazione Italiana di riprendere il 
progetto curato da Ada Chiara Zevi a Roma e il 28 gennaio 2010 si 
sono poste le “Pietre di Inciampo”, 3 a via Flaminia e altre 30 nei vari 
quartieri della città.

Come Federazione ci incontriamo annualmente prima o dopo 
l’incontro di preparazione per il Colloquio di Camaldoli e anche a 
Camaldoli, riusciamo ad avere un confronto e a progettare insieme 
attività. 

Nella mia breve esposizione ho voluto metter in evidenza solo 
alcune realizzazioni ; ho cercato di non fare uno sterile elenco, ma 
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quello che più mi sta a cuore è comunicarvi la preziosità di poter tro-
vare a livello mondiale un luogo, la ICCJ, che ci offre l’opportunità di 
tentare risposte ai tanti rigurgiti di localismi, razzismi, individualismi 
che vanno diffondendosi nel mondo .

Non basta una risposta locale, bisogna sperare e sognare di tro-
vare vie che indichino agli uomini del nostro tempo che ci sono altre 
vie, di speranza, di convivenza pacifica, di rispetto delle diversità, che 
ci sono donne e uomini di diverso credo e cultura che hanno fatto 
dell’unità nella diversità e della fraternità il perchè della loro vita e per 
questo si impegnano e si spendono ad ogni latitudine .

Abbiamo il diritto di pensare che dopo secoli di guerre e violen-
ze forse si può sperimentare una nuova via di convivenza per dare un 
futuro ai nostri figli ed alle generazioni che verranno, la via dell’amore 
tra gli uomini, quella via che tutti i testi sacri, ma anche la cultura laica 
chiama la Regola d’Oro e che in versione positiva recita :”Fai all’altro 
quello che vorresti fosse fatto a te”.

Se tutti l’assumessimo come regola personale di vita, forse pos-
siamo dire di aver dato un senso alla nostra vita . 

Grazie.
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Amicizia ebraico-cristiana di Napoli

Diana Pezza Borrelli

Presidente dell’AEC di napoli

La AEC di Napoli, voluta nel 1987 dal Cardinale Corrado Ursi, 
il primo uomo di Chiesa che entra in Sinagoga nel 1966, ha dato vita 
in questi primi vent’anni ad una serie di iniziative e attività.

La prima attività pubblica fu la presentazione alla presenza 
dell’autore del libro di Elio Toaff Perfidi giudei, fratelli maggiori, nel 
1988 con il teologo Bruno Forte, il Pastore valdese Giorgio Bouchard 
e Lucia Antinucci.

Un impegno particolare è rivolto ogni anno alla “giornata per il 
dialogo con l’ebraismo” indetta dalla Conferenza Episcopale Italiana 
che si tiene il 17 gennaio.

Costanti i rapporti di collaborazione con varie Associazioni, 
Enti culturali e Movimenti per incontri e dibattiti pubblici su temi 
fondamentali quali: “Profetiamo: ebrei e cristiani a confronto”, “La 
donna nell’ebraismo”, “La famiglia: cuore della formazione ebraica 
e cristiana”, “I 40 anni della Nostra Aetate: realizzazioni e prospetti-
ve”.

Impegnata nella promozione della cultura della pace e nel dia-
logo fra israeliani e palestinesi, la AEC di Napoli ha dato un valido 
contributo, insieme al Movimento dei Focolari, all’Iniziativa promossa 
dalla Regione Campania e dall’Università Federico II: “Settimana di 
dialogo fra studenti israeliani e palestinesi dal 2 al 9 febbraio 2004”.

Attualmente sostiene e diffonde il progetto Saving Children 
promosso dal “Centro Peres per la pace” di Gerusalemme, che offre 
aiuto e sostegno economico per le cure mediche e chirurgiche ai bam-
bini palestinesi in strutture ospedaliere israeliane.
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	 Firenze, 3 ottobre 2010

Gentile signora Manuela Saddun Paggi,
	 In questa festosa ricorrenza vogliamo esprimerle la gioia e vi-
cinanza di tutto il nostro Movimento e del suo Centro per il Dialogo 
Interreligioso.
	 Nel porgerle i più sinceri auguri, le assicuriamo le nostre pre-
ghiere affinchè la vostra associazione continui ad essere segno concre-
to di Dialogo e apertura di cui tanto ha bisogno la nostra società.
	 Cordiali saluti a tutti i componenti della AEC di Firenze

	 Il movimento dei Focolari
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60 anni di Amicizia ebraico-cristiana

a Firenze, in Italia e nel mondo

Silvia Baldi

Shalom a tutti voi.
Vorrei innanzitutto ringraziare: l’Amicizia ebraico-cristiana di 

Firenze, nella persona della sua presidente, Manuela Paggi per avermi 
invitato a partecipare, come rappresentante dell’associazione di Firen-
ze, a questo incontro che celebra i 60 anni della fondazione, e vorrei 
ringraziarla non solo per questo momento, ma anche per un incontro 
molto più lontano avvenuto esattamente 20 anni fa (era il 40esimo an-
niversario della sua fondazione), la prima volta, cioè, che ho partecipa-
to ad un evento dell’AEC e che ha rappresentato per me l’inizio di una 
tappa molto importante per la mia vita, per il significato che ha avuto e 
lo sviluppo di quella che io ritengo essere una vera e propria chiamata 
personale, e cioè una vocazione. 

Non è un caso per me essere in questo luogo, e questo mi com-
muove un poco: 18 anni fa, il 17 novembre 1992, mi trovavo proprio in 
questa stessa sala per ricevere il premio “Aldo Neppi Modona” indetto 
dall’Amicizia, per la tesi di laurea che avevo appena discusso sulla sto-
ria dell’AEC di Firenze dalla sua origine (1948) al 1970.

Già questo mi pare un segnale positivo di fiducia e di speranza: 
non c’eravamo sbagliati, né voi, né io. Non fu quello un episodio casua-
le, un semplice momento conclusivo a coronamento del mio percorso 
di studi in Storia del Cristianesimo, ma fu semmai un battesimo, l’avvio 
di un cammino, quello della riconciliazione, in primis tra ebrei e cri-
stiani, che da allora ad oggi continua a caratterizzare tutta la mia vita.

Permettetemi di portare i saluti di mio marito, Enzo Cucchiara, 
e della chiesa di cui faccio parte, Chiesa evangelica pentecostale “Paro-
la della Grazia”, nella persona del pastore Beniamino Cascio. Purtrop-
po nessun dei due è potuto essere qui presente, e ciò mi dispiace, ma il 
pastore è al nord Italia a visitare una chiesa da lui curata, e mio marito 
ed io, in quanto anziani della nostra assemblea, non potevamo mancare 
entrambi alla celebrazione della domenica mattina. Io stessa sono qui 
in via del tutto eccezionale. È molto importante infatti per noi essere 
presenti. Non è “solo” una mitzvà, ci teniamo ed amiamo la nostra 
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chiesa. Questo per sottolineare il valore che abbiamo dato, come fa-
miglia e come chiesa, a questa mia presenza e a questo nostro insieme.

Ci troviamo oggi a celebrare un anniversario importante, che un 
po’ come tutti gli anniversari ci costringe a fare dei bilanci e a ripercor-
rere gli anni passati. 

Io vorrei cogliere questa opportunità non tanto per rimanere 
ancorati ad un passato, seppure glorioso di un’associazione che è di-
ventata un’istituzione di dialogo nel nostro paese ma, soprattutto, per 
trasmettervi una breve testimonianza, che sottolinei l’attualità dei valo-
ri che rappresentiamo, di come quel piccolo seme gettato molti anni fa 
sia germogliato e quali frutti abbia portato e stia portando. 

Vent’anni fa certamente non avrei immaginato tutto questo e 
qualche volta io stessa avrei preferito un percorso più facile, meno im-
pegnativo, per esempio, un’attività esclusivamente accademica come 
Storia Medievale o Storia Contemporanea, meno coinvolgente dal 
punto di vista umano ma peraltro anche meno delicata, meno faticosa. 
Il ministero di riconciliazione, è così infatti che lo chiama l’apostolo Pa-
olo, nella seconda epistola ai Corinzi, non può riguardare solo l’aspetto 
accademico, per quanto importante e fondamentale sia (e sottolineo 
l’importanza di questo aspetto perché a mio avviso non si fa un buon 
lavoro nel dialogo se non si è ben preparati, se non si conoscono bene i 
fatti, e se non si ha il coraggio di chiamare le cose con il proprio nome. 
Altrimenti si rischia di rimanere ad un livello emotivo che per quanto 
bello ed entusiasmante possa essere, in definitiva compiace solo noi 
stessi). In questo processo di riconciliazione ebraico-cristiana non con-
ta solo l’aspetto conoscitivo, perché qui non si tratta solo di trasmettere 
informazioni e conoscenze ma di favorire piuttosto la formazione delle 
coscienze, a partire dall’esempio della propria vita. Ogni volta che in-
segno, io desidero trasferire qualcosa e non possiamo trasmettere se 
non ciò che siamo e viviamo. Questo, si capisce, è tutta un’altra cosa.

Qualche volta - so di essere compresa in questa sede - il vestito 
mi sta stretto, mi sembra che persona meno adatta di me ad indossar-
lo non possa esserci. Col caratterino che mi ritrovo, tutto estremi: “o 
bianco, o nero”. Ma chi devo riconciliare io? Poi, però, siccome sono 
una donna di fede, per grazia di Dio, mi arrendo e mi rimetto a Colui 
cui ho affidato la mia vita e che la sta guidando. A Lui va la mia più 
immensa gratitudine: seguirLo è una sfida continua ma in assoluto è la 
più bella che abbia mai vissuto e possa vivere. 

Come è cominciato, in me, questo cammino: tutto è partito da 
una relazione, l’amicizia tra due compagne di università che cercano di 
aiutarsi reciprocamente negli studi,. Queste siamo io e Lia Servi, della 
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comunità ebraica di Firenze, alla fine degli anni ‘80. Con lei e quello 
che oggi è suo marito, Emanuele Viterbo, nipote di uno dei fondatori 
dell’AEC di Firenze, Aldo Neppi Modona, è nata un’amicizia che no-
nostante i suoi alti e bassi, si mantiene viva fino ad oggi (con le nostre 
famiglie, oggi, pranzeremo insieme). Tappe importanti sono state: esse-
re testimone civile al loro matrimonio in sinagoga e loro al mio. 

Poi si è presentata l’opportunità di fare una tesi di laurea 
sull’AEC di Firenze di cui appunto il nonno di Emanuele era stato tra 
i principali fondatori. Per fare ciò ho dovuto cimentarmi nello studio 
dell’ebraico, della storia d’Israele e in quella delle relazioni tra ebrei 
e cristiani. (Poi ci sono stati) i colloqui ebraico-cristiani di Camaldo-
li che all’aspetto accademico uniscono, per esempio, la possibilità di 
apprendere le danze ebraiche e quella di affrontare in piccoli gruppi 
tematiche e nodi del dialogo che altrimenti nella grande assemblea re-
sterebbero irrisolti; l’incontro con personalità di grande rilievo come lo 
scrittore israeliano Andrè Chouraqui di cui porto un ricordo vivissimo 
con le sue vere e proprie lezioni di vita (quando una volta venne a Fi-
renze lo accompagnai come traduttrice per due giorni e stargli a fianco 
in quell’occasione ha lasciato in me più un importante segno). 

Mi sono dunque innamorata: della lingua ebraica, della storia 
d’Israele, della sua cultura e più mi immergevo in tutto questo, più ri-
scoprivo la mia fede cristiana fino a quando sono arrivata ad un punto 
di svolta che io definisco il passaggio da una spiritualità subita, (nel 
senso che nessuno di noi sceglie di nascere in una famiglia cristiana o 
ebraica ma si è tali perché nati in quel dato contesto), ad un’adesione 
personale attiva e propositiva alla fede cristiana. 

Non posso qui tralasciare l’esperienza formativa che più di tut-
te ha lasciato in me il segno: essere stata innumerevoli volte in Ter-
ra d’Israele e, in particolare nell’ottobre del 1995 (26 ottobre 1995 è 
l’anniversario), quando sono partita da Roma con un biglietto di sola 
andata per Tel Aviv. Sono rimasta in Israele per tutto un anno, non per 
godermi una borsa di studio che infatti non avevo, ma perché volevo 
vivere esattamente come una di loro, come una cittadina israeliana, 
non da turista – con tutti i privilegi che ne derivano - ma da residente, 
con tutte le difficoltà del caso visto che, non essendo ebrea, non potevo 
avere facilmente un permesso di soggiorno. Così ho vissuto da extra 
comunitaria per un anno, esperienza certamente dura ma unica. Lavo-
ravo presso il Centro di Cultura Italiano di Haifa (Dir. Miriam Liuzzi). 
Fu l’anno dell’assassinio di Itzaak Rabin e di altri sei attentati suicidi. 
Un anno tremendo: montavi sugli autobus e, del continuo, salivano gli 
uomini della sicurezza ma non per controllare chi avesse il biglietto 
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ma per verificare la presenza di bombe. Bisogna viverle sulla propria 
pelle queste cose per comprendere il prezzo che Israele paga per la sua 
esistenza, per condurre una vita normale che normale non è.

Al mio rientro, agosto 1996 (tengo qui a precisare che ripartii da 
Tel Aviv con un biglietto A/R valido un mese e che dunque sarei dovu-
ta tornare in Israele alla fine di agosto), tornata a Firenze, ricevetti una 
telefonata che cambiò il corso della mia vita: fu sempre Emanuele Vi-
terbo. Mi disse che la cooperativa, che tutt’oggi si occupa della gestio-
ne turistica e didattica della sinagoga e del museo ebraico di Firenze, 
cercava una guida con una formazione giudaica forte e garantita. Lui 
pensò a me e m’incoraggiò a presentare domanda. Si trattava di lavora-
re nell’Israele di casa mia: fruire dunque di tutti i privilegi dell’essere a 
casa propria, lavorando nell’ambito che amavo di più, a contatto con i 
gruppi più svariati: scolaresche (dalle elementari alle superiori), gruppi 
israeliani, turisti di ogni nazionalità, ebrei e non ebrei. Fu una chiamata 
alle armi che non potevo rifiutare. Così scelsi di rimanere in Italia. 

Per vari mesi fui l’unica guida: provvedevo ad accompagnare 
turisti e scolaresche, sei volte al giorno. Sei volte al giorno dovevo spie-
gare la storia degli ebrei in Italia illustrando la specificità di Firenze. 
La cosa che tutt’ora mi meraviglia è che non mi sono mai annoiata. 
Più volte mi sono ammalata con le placche alla gola per l’umidità e il 
freddo che c’erano in sinagoga ma mai mi sono annoiata: sei volte al 
giorno la stessa guida, lo stesso tour, ma per me ogni volta era una cosa 
nuova, incontravo persone diverse, mi calavo nei loro panni e cercavo 
di mettere a loro disposizione la mia conoscenza e la mia esperienza. 
Ho dei ricordi bellissimi di quei mesi vissuti praticamente dentro il 
tempio ebraico di Firenze. 

Poi l’incontro con quello che oggi è mio marito con cui condi-
vidiamo appieno fede e vocazione. Io dico, comunque, che il nostro 
è altro che un matrimonio misto: lui è siciliano ed io fiorentina che è 
come dire unire in nozze un ebreo ortodosso e una reformer. Anche 
questa è una sfida di riconciliazione continua ma è l’addestramento più 
importante e più solido che potevamo ricevere perché avviene nell’in-
timità della nostra casa.

Con Enzo in particolare il servizio di dialogo ebraico-cristiano 
che esercitavo soprattutto in sinagoga come guida, e all’università di 
Firenze presso la Facoltà di Scienze della Formazione, come cultrice di 
Storia del Cristianesimo, si è aperto maggiormente al mondo evangeli-
co pentecostale di cui facciamo parte. Il mondo pentecostale, che è in 
forte crescita, ha in generale un’attenzione molto alta verso l’ebraismo. 
Ho avuto il privilegio di accompagnare in visita al Museo ebraico e 
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alla sinagoga di Firenze tanti gruppi evangelici e tutt’ora questo è un 
servizio che svolgo regolarmente per le chiese evangeliche e gli studenti 
delle varie scuole bibliche (proprio in queste settimane, insegno a San 
Romano, in provincia di Pisa presso il Centro Cristiano Acqua Viva). 
Ho avuto il privilegio di accompagnare in visita, il Pastore Lirio Porrel-
lo, il pastore pentecostale che a Palermo conta la chiesa più numerosa 
d’Italia con oltre 5000 membri di cui circa 1000 giovani tra i 19 e i 35 
anni. Capite che influenzare realtà come queste significa toccare una 
generazione intera. Nel 2006 con mio marito e i nostri due splendidi 
figli, Simone e Miriam rispettivamente di 11 e 9 anni, abbiamo accom-
pagnato in Israele un gruppo pentecostale di 50 persone tra cui il Past. 
Lirio e la sua famiglia, il nostro pastore, Beniamino Cascio e la sua 
famiglia, più altri. I pastori in quanto supervisori del gregge sono dei 
fattori moltiplicatori a vasto raggio. Uno dei nostri obiettivi è quello di 
accompagnarne in Terra d’Israele il maggior numero possibile. Il viag-
gio in Israele, fatto in un certo modo e con le persone giuste è, come 
afferma l’archeologo benedettino Pixner il quinto Evangelo: “Cinque 
Vangeli raccontano la vita di Gesù: quattro li trovi nei libri, uno nel 
paesaggio. Se leggi il quinto, ti si dischiude davanti agli occhi il mondo 
dei quattro”. Eretz Israel, la terra d’Israele, è il quinto Evangelo.

Particolarmente proficua a tal proposito, è stata e continua ad 
essere, la collaborazione e gli scambi di studi che abbiamo attivato con 
due comunità ebraico messianiche in Israele e con una congregazione 
arabo messianica: anche queste sono realtà in forte sviluppo e occorre 
considerare che questo tipo di congregazioni hanno un impatto molto 
forte e positivo sul mondo cristiano gentile. 

A servizio delle chiese evangeliche in Italia, mio marito ed io 
abbiamo attivato, da circa un anno e mezzo, un sito web www.ghesher.
it per le relazioni con Israele che ha l’obiettivo di costruire un ponte 
che avvicini sempre di più le due realtà. Per usare un’espressione a 
noi tutti molto cara, di Jules Isaac, la nostra missione è far conoscere 
Israele alle nazioni e un volto nuovo di cristiani agli ebrei e certamente 
agli israeliani. 

Come famiglia, per noi è molto importante instaurare rapporti 
di autentica amicizia, di fratellanza, tra ebrei e cristiani. La nostra casa 
da anni si apre ad ospitare israeliani, in particolare giovani israeliani 
che hanno finito il servizio militare, in visita in Italia e possono trovare 
riposo e alloggio gratuitamente, per alcuni giorni, presso una famiglia 
non ebraica che sostiene praticamente Israele. Sono queste persone 
che noi non conosciamo fino al momento in cui arrivano a casa no-
stra. Ci sono dei sistemi di sicurezza che noi dobbiamo attivare per 
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controllare chi sono. Questa è amicizia ebraico-cristiano: amicizia vuol 
dire dare la propria vita per l’altro, fatti pratici che parlano molto più 
di tante parole. Un risultato che posso testimoniare è che nel nostro 
ultimo viaggio che, come famiglia, abbiamo fatto in Israele, il luglio 
scorso, siamo stati 27 giorni in Eretz e, di questi, solo tre li abbiamo 
trascorsi in strutture di tipo alberghiero e perché dovevamo controlla-
re questi posti per i viaggi che organizziamo. Il resto dei giorni siamo 
stati sempre ospitati da amici israeliani di ogni tipo di estrazione e cul-
tura: ebrei ortodossi, alcuni molto ortodossi, altri meno, altri proprio 
non religiosi, altri ancora messianici, altri arabi, ecc. La maggior parte 
di queste erano persone che avevamo avuto il privilegio di ospitare in 
casa nostra.

In questo percorso, come vedete ricco e variegato, s’inserisce 
anche una nuova pietra importante, la collaborazione come docente 
presso la Facoltà Pentecostale di Scienze Religiose di Aversa (Caserta), 
al suo quarto anno di fondazione, accreditata presso l’Università del 
Galles. L’anno scorso ho insegnato Storia delle Missioni ma quest’anno 
mi è stato chiesto di presentare un corso di “Amicizia ebraico-cristia-
na: storia, forme e contenuti” che è stato formalmente approvato dalla 
Commissione del Galles all’inizio di settembre. 

È l’unica istituzione accademica che mi abbia permesso di svol-
gere un corso così. L’interesse di studio per il mondo ebraico nella no-
stra Facoltà è molto forte: si studia Ebraico Biblico, St dell’ebraismo, 
St dell’amicizia ebraico- cristiana e un corso di Storia Moderna e Con-
temporanea con un filo rosso costante verso la componente ebraica. Ci 
sono inoltre corsi per l’ecumenismo come il corso di Teologia e Storia 
dell’ecumenismo.

Tutto ciò mi dà speranza e ancora più vigore e passione per la 
causa. L’Amicizia ebraico-cristiana non è soltanto un’importante istitu-
zione che ha contribuito a trasformare l’insegnamento dottrinale delle 
varie denominazioni cristiane riguardo ad Israele, avvicinando come 
mai era stato nei millenni precedenti ebrei e cristiani allo stesso tavolo, 
ma è un tassello formativo essenziale, e, soprattutto, è uno stile di vita 
da salvaguardare e “inculcare” per il bene delle generazioni future.

Vi lascio con un versetto dal Nuovo Testamento, Vangelo di 
Marco 9, 51. È Gesù che parla e dice: “Yehé melach bekirbechem ve 
heiyù be shalom ze ‘im ze”, “Abbiate del sale in voi stessi e state in pace 
gli uni con gli altri”.

Un cordiale shalom a tutti e grazie per l’attenzione.
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Mons. Ablondi vescovo di Livorno: 
un testimone del dialogo 

ebraico-cristiano

Guido Guastalla

Monsignor Ablondi, è stato vescovo di Livorno dal 1970 al 
2000.

Vi chiederete: perché un ebreo parla di un vescovo? La rispo-
sta la troviamo nella parola, nelle opere, nella vita di Mons. Ablondi; 
dopo la sua testimonianza i rapporti fra le due fedi, fra gli uomini che 
appartengono a queste religioni non saranno più uguali a prima.

Non è qui possibile ripercorrere la lunga storia del suo pas-
saggio su questa terra. Mi limiterò ad alcuni punti fermi e ad alcuni 
episodi degli incontri con Lui per far capire come ciò che ha fatto ha 
influenzato, influenza e continuerà nel futuro ad influenzare i rapporti 
fra ebraismo e cristianesimo, non solo a Livorno e in Italia ma a a 
livello mondiale.

Sarà opportuno, per comprendere in quale ambito si sia mossa 
la sua attività pastorale ed ecumenica, ricordare che il Concilio Vati-
cano II si chiuse l’8 dicembre 1965 con la Costituzione pastorale sulla 
Chiesa nel mondo Gaudium et spes, nella quale la Chiesa si propo-
ne di aprire un proficuo confronto col mondo contemporaneo. Poco 
prima nella Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni 
non cristiane Nostra Aetate del 28 ottobre 1965, si legge : “ Essendo 
perciò tanto il patrimonio comune a cristiani ed ebrei, questo Sacro 
Concilio vuole promuovere e grandemente raccomandare tra loro la 
mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto con gli studi 
biblici e teologici e con un fraterno dialogo”. Grande fu la discussio-
ne nel Concilio e dura l’opposizione dei tradizionalisti. Il documento 
fu approvato come dichiarazione, che è un livello inferiore di docu-
mento, ma fu comunque approvato e questo rappresentò uno stra-
ordinario salto di qualità nei rapporti con l’ebraismo. A quel punto 
Nostra Aetata fu affidata ai vescovi, ai sacerdoti, al corpo vivente della 
comunità ecclesiale perché la facesse crescere e fruttificare. È merito, 
grande merito di uomini come Mons. Ablondi averla fatto camminare 
sulle gambe dell’uomo, mettendo in pratica quella bella espressione di 
Mons. Guano “Le idee hanno gambe”.
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Vescovo a Livorno dal 25 settembre 1970, dopo essere stato 
coadiutore di Mons. Emilio Guano, uno dei protagonisti del Concilio 
Vaticano II, dimostrò da subito una grande apertura al dialogo, sia 
con la città e i sui rappresentanti politici, sia a livello religioso, soprat-
tutto con la locale comunità ebraica.. Numerosi furono sin da subito 
gli incontri con gli ebrei livornesi, sia nelle occasioni liete che in quelle 
tristi. Il 5 settembre di quest’anno, in occasione della giornata euro-
pea della cultura ebraica, volli così ricordarLo: “In questa sala [quella 
della Provincia], il 27 giugno in occasione del Convegno su rav Azulai 
z. l. ricevemmo ormai inaspettata, anche se graditissima la visita di 
Mons. Ablondi , vescovo emerito di Livorno. Si presentò sulla sedia 
a rotelle, con la quale ormai era costretto a muoversi, con un grande 
mazzo di fiori, simbolo di amicizia e del dialogo ebraico – cristiano, 
lesse una bella poesia e pronunciò un breve discorso, di affettuosa 
vicinanza alla Comunità ebraica di Livorno. Capimmo che sarebbe 
stato il commiato di un grande amico, protagonista del dialogo sin 
dai tempi del Concilio, che aveva compreso che il dialogo appunto, al 
di là delle astrattezze teologiche, si realizza nell’incontro con l’altro, 
come ci hanno insegnato un grande filosofo ebreo Emmanuele Levi-
nas e un grande sacerdote cattolico, don Luigi Giussani.

Gli sarebbe piaciuto questo Convegno di oggi perché nel rap-
porto fra estetica e etica, fra bello, buono e vero si salda quella dimen-
sione del sacro che unisce credenti di ogni religione e, miracolosa-
mente, anche non credenti”. E gli sarebbe piaciuta quella frase di Elia 
Benamozegh, livornese, grande rabbino, filosofo, esegeta e cabbalista 
che nella sua Teologia , nel 1877 scriveva: ” Dio […] è il fonte del vero 
(logico), del buono (morale) e del bello (estetico) […]. Quindi non 
errarono i nostri Teosofi quando con questo triplice nome definirono 
Dio quale ragione universale chiamandolo Emet (vero), Tifheret (bel-
lo) e Tob Rahamim (buono).

Quel Benamozegh che negli stessi anni, con parole profetiche 
rivolte al futuro, scriveva che se la testimonianza delle nazioni non 
sarà più caratterizzata dal disprezzo, dalla maldicenza, dalla contesta-
zione polemica, dall’invidia, ma dalla stima, dalla riconoscenza, dalla 
simpatia, tutti gradi dell’amore, allora gli ebrei potranno vedere nel 
cristianesimo non una religione antagonista, ma una splendida fio-
ritura messianica, concludendo che allora sarà possibile un duplice 
riconoscimento e “la terra sarà piena della conoscenza di D., come le 
acque ricoprono il mare” (Is 11m 9).

Poiché nella nostra tradizione si usa dedicare, per ricordare de-
gnamente chi non è più fra di noi, un limud o giornata, momento di 
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riflessione e di studio, mi piacerebbe parlare, sia pur brevemente . e 
commentare alcune frasi del Suo ultimo libro A passo d’uomo verso il 
divino, a mio parere un vero e proprio testamento spirituale.

In copertina Uomo che cammina del 1960, scultura filiforme di 
Alberto Giacometti che ci ricorda l’etrusca Ombra della sera di Vol-
terra. Una immagine esistenziale dell’uomo in cammino per riconqui-
stare quel rapporto con l’Eterno, perduto dopo la cacciata dall’Eden, 
a causa dell’orgoglio e della presunzione di conoscere il Bene e il 
Male, che solo Dio può conoscere, e che l’uomo, solo attraverso il 
libero arbitrio, che è un dono divino, può scegliere di seguire come 
aspetto del fare più che del conoscere. Nel primo paragrafo dopo aver 
affermato che si deve privilegiare il dialogo lo contrappone al proseli-
tismo. “Il proselitismo piuttosto – dice Mons. Ablondi – rappresenta 
la sua degenerazione, una sorta di patologia, di negazione del dialogo 
che impoverisce e priva la parola della sua azione fecondante”. Poco 
dopo prepara con queste parole il contenuto del secondo paragrafo: 
“Nel dialogo… si realizza quella pienezza dell’amore, per cui io trovo 
veramente me stesso al di là di me stesso, quando l’altro è diventato 
più importante di me”.

Ed ecco che nel secondo paragrafo mette subito in pratica l’in-
dicazione di Nostra Aetate. “Attraverso il dialogo l’uomo partecipa 
alla creazione. Perché il dialogo sorge dall’alterità benedetta da Dio e 
sorge <dall’alterità benefica della creazione>. E quale migliore esem-
pio della parashà di Noah quando ”Dio – dice Mons. Abbondi – non 
vuole la solitudine dell’identico e dell’omogeneo”. La citazione del 
passo biblico gli consente di ritornare sul fatto che “ Il proselitismo 
non è tutto questo. Non coinvolge l’altro, non rispetta l’alterità, non 
cerca l’alterità, non si esalta per l’alterità. Per il proselitismo, l’alterità 
non è benedetta e benefica come Dio ha voluto, perché tende ad as-
sorbire l’altro, se pur riesce a vederlo”.

Il dialogo sorge dall’alterità voluta da Dio, e quindi è frutto del-
la creazione, in un certo senso la continua “ se il dirsi è un darsi – dice 
ancora Mons. Abbondi – per far sorgere una nuova creatura”.

L’analisi è solo all’inizio, e il continuarla ci porterebbe lontano. 
Vorrei che questo, che considero un assaggio, fosse di stimolo ad un 
serio approfondimento comune sull’operato di un uomo e di un sacer-
dote straordinario, il cui pensiero e la cui testimonianza di vita sono 
ancora tutti da scoprire.

Il dialogo è affidato ormai alla buona volontà degli uomini. Gli 
ostacoli sono ancora molti e potenti; quando molti di essi saranno 
superati altri appariranno all’orizzonte e si riprodurranno. Ma ormai 
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siamo in cammino e la buona volontà prevarrà sull’inerzia, sul pessi-
mismo, sulla cattiva volontà. Non dobbiamo disperare, non abbando-
nare la speranza in una era messianica comune, che dobbiamo costru-
ire, qui e ora attraverso le nostre azioni.
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Il tema dell’incontro, svoltosi giovedì 29 aprile 2010 nella Sala 
Comparetti della Facoltà di Lettere e Filosofia di Firenze, incentrato 
sulla Memoria della Shoà, oltre a costituire uno dei problemi esisten-
ziali di più difficile soluzione, presenta due aspetti su cui è di un certo 
interesse indugiare: da un lato, un desiderio più o meno conscio di 
tener lontano il ricordo di fatti umani di tale drammaticità, da por-
tarci piuttosto facilmente al tentativo di rimozione dei medesimi (in 
altre parole, perché ricordare qualcosa che sappiamo benissimo farci 
profondamente soffrire e provare vergogna? Più semplice obliare); 
dall’altro, il rischio sempre latente cui vanno incontro tutte le celebra-
zioni commemorative di scadere nella retorica, nel vuoto contenutisti-
co ed ideologico (la necessità, cioè, di interrogarsi sul senso intrinseco 
di queste celebrazioni e di indagare nuovi modi di riscoprire un pas-
sato estremamente doloroso, perché se ne possa trarre un barlume di 
pars costruens). Proprio questi due aspetti sono stati l’anima dell’in-
contro del 29 aprile. Una “giornata della memoria” che si è distinta 
dalle sue controparti più istituzionali fin dalla scelta del giorno - come 
ha sottolineato Ugo Caffaz, Direttore generale delle Politiche For-
mative, Beni e Attività culturali della Regione Toscana - “perché la 
Memoria bisogna farla tutto l’anno e non solo il 27 gennaio”. A tal 
proposito Caffaz si è soffermato brevemente su un dato forse troppo 
spesso dimenticato: eventi come questo sono necessari, ma non ci de-
vono autorizzare a ritenere i fatti accaduti durante la Seconda Guerra 
Mondiale isolati, quasi immagini fredde ed immobili provenienti dal 
passato, mai più rinnovatesi. Dobbiamo sempre - continua Caffaz - 
tenere a mente che lo spettro del genocidio ai danni di popolazioni 
più o meno note e numerose incombe anche ai giorni nostri, magari 
in luoghi che siamo avvezzi a considerare remoti; ciononostante epi-
sodi analoghi, che potremmo ritenere epigoni di quelli in esame, sono 
ancor oggi sotto i nostri occhi. L’incontro è stato presieduto ed aperto 
dal Prorettore Vicario dell’Università degli Studi di Firenze, Michele 
Papa, il quale, dopo alcuni saluti e ringraziamenti, da insigne e dot-

“Perché ricordare” 
Un incontro sul tema della Memoria 

Alberto Legnaioli
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to giurista ha posto l’accento sulle fondamentali conquiste giuridiche 
scaturite dal dramma della Shoà, ovvero le definizioni di crimine con-
tro l’umanità e di genocidio di massa. È seguito un indirizzo di saluto 
della Preside Franca Pecchioli. Dopo l’intervento di Ugo Caffaz, ha 
peso la parola Daniel Vogelmann portando la sua testimonianza di-
retta. Il suo breve ricordo del padre Schulim si configura quasi come 
anello di congiunzione, come perno dell’intera giornata, posto come 
monito a non dimenticare mai che la Shoà, prima di essere un feno-
meno storico e l’oggetto di celebrazioni memorialistiche, è stata una 
parte devastante della vita di milioni di persone, che hanno assistito al 
totale annullamento di ciò che avevano di più caro al mondo. E queste 
persone, una delle quali fu 

Schulim Vogelmann, avevano una loro individualità; non sono 
un’entità amorfa, un numero astratto. 

La voce estremamente calma di Daniel Vogelmann svolge il filo 
degli eventi salienti che hanno caratterizzato la vita del padre con una 
semplicità disarmante, quasi un disincanto che ci aspetteremmo da 
una persona non coinvolta (e ciò senza niente togliere al profondo sen-
so di coinvolgimento e commozione che promanava dalle sue parole): 
la nascita in Polonia, il trasferimento a Vienna, allora capitale dell’Im-
pero Austro-Ungarico, la parentesi sionista dopo la guerra, l’arrivo a 
Firenze nel 1922 insieme al fratello. Il padre - continua Vogelmann - 
trova quasi subito lavoro come tipografo presso l’editore Leo Samuel 
Olschki, il quale, com’è noto, oltre ad essere un connazionale e cor-
religionario, era anche proprietario della Tipografia Giuntina. Questo 
periodo di serenità però non era destinato a durare. Nel 1938 le leggi 
razziali, nel 1943 l’invasione dei nazisti: la famiglia Vogelmann tenta 
la fuga in Svizzera ma al confine è arrestata e spedita ad Auschwitz, 
proprio in Polonia. Moglie e figlia (di appena otto anni) sono subito 
destinate alle camere a gas. Schulim Vogelmann sopravvive grazie an-
che all’aiuto di Oskar Schindler, che lo impiega nella sua fabbrica di 
pentole e affini. Dopo la guerra torna a Firenze, diventa proprietario 
della Tipografia Giuntina, si risposa, nel 1948 nasce il piccolo Daniel. 
Come osservavo sopra, trama e ordito degli eventi prendevano gra-
dualmente forma con estrema semplicità, che tuttavia nulla sottrae 
alla profonda vividezza e umanità del dramma di padre e figlio, l’uno 
sopravvissuto alla Shoà - “Perché mi sono salvato io e non i miei cari, e 
non i sei milioni? -, l’altro Figlio della Shoà - “Dal momento che a cose 
normali io non sarei dovuto nascere, che senso aveva la mia vita, che 
cosa dovevo fare per giustificarla e, soprattutto, che cosa dovevo fare 
per essere all’altezza di un tale padre?”. Questo il dubbio esistenziale 
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che ha accompagnato Daniel Vogelmann per tutta la sua vita. 
La ricerca della risposta a questo interrogativo è stata il primo 

motore - continua Vogelmann - che l’ha spinto a diventare editore 
della Giuntina e a dedicarsi alla pubblicazione e traduzione di testi 
che costituissero “un mattoncino per la costruzione di una maggiore 
conoscenza di quello strano e ‘misterioso’ universo rappresentato da-
gli Ebrei e dall’ebraismo”. 

L’intervento di Ida Zatelli, Professore presso l’Università degli 
Studi di Firenze, titolare della cattedra di Lingua e Letteratura Ebrai-
ca ed organizzatrice di quest’evento, ha inaugurato la seconda parte 
dell’incontro dedicata a riflessioni di natura più scientifica. Zatelli è 
tornata alle origini del pensiero ebraico, proponendo una riflessione 
sul tema della dismisura del male. Com’è evidente dagli interventi suc-
cessivi - ha rilevato la docente - il tema e le riflessioni antiche, tardo-
antiche e medievali sono stati ripresi dal pensiero ebraico moderno. Il 
problema del male e della teodicea è stato affrontato in varie culture, 
basti pensare alle letterature egizia, sumerica, accadica, che hanno an-
che influenzato il pensiero ebraico. Si potrebbe tracciare una linea che 
va dalla Mesopotamia ad Israele per quanto riguarda il tema del giusto 
sofferente. E non a caso è possibile distinguere una fase del pensiero 
ebraico pre-esilica e post-esilica, proprio in relazione al tema qui in 
esame. Infatti, è proprio quando gli Ebrei entrano in contatto con 
la cultura babilonese che la precedente concezione retributiva della 
giustizia divina entra in crisi e viene meno. Tale visione del mondo era 
piuttosto semplice ed equilibrata: il male, il dolore e la sofferenza sono 
conseguenze dirette di una trasgressione da ascrivere ad un singolo 
individuo o ad un gruppo più o meno esteso. Peraltro il senso corpo-
rativo è così forte all’interno del clan/nazione/popolo che la trasgres-
sione del singolo spesso ha conseguenze sull’intero gruppo. Il quadro 
è completato dall’azione di agenti esterni (generalmente demoni). 
Tuttavia questo sistema entra in crisi quando si constata la dismisu-
ra del male, ovvero quella che in ottica retributiva dovrebbe essere 
una giusta e debita punizione, risulta invece assolutamente fuori scala 
rispetto alla trasgressione perpetrata. Nello specifico caso ebraico si 
avverte tanto più in relazione alla caduta e devastazione del Regno 
di Giuda ad opera di Nabucodonosor II. Il Deutero-Isaia risponde 
al problema affermando che la missione di Israele per conto di Dio 
comporta dolori e sofferenze. Giobbe arriva perfino ad intentare una 
causa a Dio, perché non accetta ciò che i suoi interlocutori (portavoce 
della visione retributiva) gli dicono, ovvero che un qualche misfatto 
deve pur averlo commesso, anche inconsapevolmente, per giustificare 
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una tale concentrazione di mali e sventure. Tuttavia è destinato a soc-
combere di fronte alla presa di posizione divina che sottolinea il limite 
dell’uomo. Dopo Giobbe si tenta la via della proiezione nel futuro di 
un mondo di giustizia (in particolare l’Apocalittica), ma tale soluzione 
non riscuoterà molto successo nel mondo ebraico. La docente si è poi 
soffermata a considerare le vie seguite dall’Ebraismo tardo-antico e le 
premesse allora gettate per la condotta nei momenti drammatici della 
diaspora. Da un lato si è guardato con sempre maggior attenzione 
all’insegnamento di Qohelet, il quale constata l’ingiustizia e l’assurdità 
della condizione umana, dall’altro si è fatta strada all’interno del pen-
siero ebraico l’ammonizione di Pirqé ’Aboth, 1, 1: “Siate ponderati 
nel giudizio, suscitate molti allievi, fate una siepe attorno alla Torà”. 
È un invito alla saggezza, alla moderazione e alla fedeltà ai principi 
fondamentali della Bibbia, ormai unico strumento valido da opporre 
a prove continue e durissime. 

A seguito dell’intervento di Ida Zatelli è venuto il turno di Al-
berto Cavaglion, di origine torinese, docente di Storia dell’Ebraismo 
a Firenze. Interessante il suo approfondimento sul concetto di “zona 
grigia” nell’opera di Primo Levi. Cavaglion tiene a precisare che tale 
definizione è stata da più parti abusata (per esempio in ambito giorna-
listico). Un uso singolare è quello applicato alla Storia della Resistenza 
per indicare “chi dall’otto settembre fino alla fine delle ostilità non 
seppe decidere da che parte stare”. Tuttavia per il Levi del saggio I 
sommersi e i salvati (1986) la riflessione sulla zona grigia scaturisce dal 
problema della contagio dell’oppressore sull’oppresso. Questo tema 
suscitò molte polemiche, tanto più che non era quasi affrontato in 
Se questo è un uomo (1947), se non marginalmente. Perfettamente 
aderente alla questione è il confronto portato da Cavaglion con i pro-
blemi interpretativi suscitati dalla celeberrima VII epistola platonica: 
anche per Levi ci troviamo di fronte ad un’evoluzione di pensiero o, 
più radicalmente, ad una vera e propria inversione. Per quanto que-
sto “Levi nuovo, imprevisto, perfino imbarazzante rispetto al Levi ot-
timista, solare e speranzoso del 1947” - prosegue Cavaglion - possa 
turbarci, deve concorrere solo ad un’analisi più dettagliata e completa 
dell’autore. Non possiamo rifiutarne arbitrariamente i contenuti solo 
perché in conflitto con quanto precedentemente ritenuto il pensiero 
precipuo dell’autore. 

Massimo Giuliani, docente di Pensiero Ebraico presso l’Uni-
versità di Trento, conduce l’incontro alla sua conclusione con una 
riflessione sul concetto di tiqqun ‘olam come trattato dal filosofo 
ebreo tedesco Emil Fackenheim nel suo saggio To Mend the World : 
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Foundations of post-Holocaust Jewish Thought, 1982 (trad. italiana 
Tiqqun. Riparare il mondo. I fondamenti del pensiero ebraico dopo 
la Shoah, 2010). Il fulcro della tesi di Fackenheim è che, se la Shoà 
si erge nel Novecento come novità assoluta “nell’orizzonte del male 
storico che l’uomo ha commesso contro l’uomo”, a maggior ragione la 
resistenza a quel male gratuito è da considerarsi come precipua novità, 
come faro nel buio. I casi presi a paradigma da Fackenheim, citato da 
Giuliani, come gli Ebrei rimasti saldi nella loro fede e profondamen-
te legati alla loro dignità umana, pur sulla soglia delle camere a gas, 
i resistenti tedeschi del gruppo della Rosa Bianca, Mons. Bernhard 
Lichtenberg della Hedwigskirche di Berlino, che prestò aiuto a molti 
Ebrei e che fu per questo arrestato, processato e condannato dalla 
Gestapo, dimostrano, a suo avviso, che “riparare il mondo” dopo Au-
schwitz non solo è possibile, ma necessario, proprio sul fondamento 
ontologico ed etico di questa resistenza portata avanti da molti. Solo 
così, sostiene Fackenheim, non si consegneranno al nazismo vittorie 
postume. Quello di Fackenheim è forse uno dei tentativi più origi-
nali e meglio riusciti di risposta all’impasse ideologico scaturito dalla 
riflessione di Giobbe. Certo resta un tentativo, che offre alcune rispo-
ste e non altre, ma ciò che emerge da questa riflessione è una certa 
positività, mai banale o artificiale, la concreta volontà di guardare al 
futuro in modo costruttivo. Forse eventi come questo del 29 aprile a 
Firenze e come altri, sono altrettanti strumenti atti ad intraprendere 
un tiqqun ‘olam. La notevole partecipazione, non scontata dati l’ora-
rio pomeridiano e la data inconsueta, che è stata accolta con grande 
contentezza dai relatori, in particolar modo dall’organizzatrice dell’in-
contro, rende testimonianza dell’importanza che le persone attribui-
scono a questi eventi, di quanto la necessità di ricordare, ma anche 
di riflettere su temi come il male gratuito, a più riprese affrontato in 
questo incontro e sotto vari punti di vista, siano sentite. L’auspicio è 
che, come in questa occasione, si fornisca a questo tipo di eventi una 
struttura che nulla conceda alla retorica fine a se stessa, ma che sappia 
bilanciarsi e sostanziarsi di riflessioni profonde e di esperienze dirette, 
entrambe animate dalla stessa ricerca del vero storico. 
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Conferenza ICCJ - Istanbul giugno 2010

Signore, Signori,
Signor Rabbino Ehud Bandel, Signora Dott. Shanta Premawar-

dhana e Signora dott. Deborah Weissman.
Vorrei ringraziare gli organizzatori dell’ICCJ per il loro invito 

a parlare davanti a voi in questa occasione e congratularmi con voi 
per aver deciso per la prima volta di tenere un incontro in un paese 
musulmano.

La parte del versetto coranico che è stata scelta da voi come 
tema della conferenza dice nella sua integrità:

«O Uomini, noi vi abbiamo creato a partire da una sola coppia, 
da un uomo e da una donna, e vi abbiamo costituito in nazioni e tribù, 
perché possiate conoscervi. In verità colui che è più onorato agli occhi 
di Dio è colui che fra voi ha la maggior rettitudine.» (Corano 49, 13)1

Da questo versetto gli eruditi islamici sono capaci di trarre mol-
ti princìpi fondamentali dell’islam:

-	Dio, in questo versetto, si rivolge a tutta l’umanità, non sol-
tanto ai musulmani.

-	Dio dice che ci ha creati da un uomo e da una donna, cosa che 
fa di noi dei fratelli e delle sorelle. I musulmani sono una comunità di 
fratelli (49, 10), al tempo stesso essi fanno anche parte della più gran-
de comunità di fratelli e sorelle dell’umanità.

-	Questo versetto toglie valore alla dichiarazione di superiorità 
dovuta alla nascita dichiarando che tutti sono nati allo stesso modo, 
cioè da un uomo e da una donna.

-	Dio è colui che ha voluto che si appartenesse a gruppi e a 
tribù, però questo non per rendere l’uno superiore all’altro, ma come 
mezzo di identificazione e di differenziazione.

-	La sola fonte di grandezza presso gli esseri umani non si col-
loca a livello di gruppi e di nazioni, ma a livello individuale: è basata 
sulla qualità personale di Taqwa, la conoscenza di Dio.

Perché possiate conoscervi

Abdul Malik Mujahid
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-	Questo è il solo criterio di preferenza. La Taqwa non si vede, 
è il nocciolo intimo della persona e cambia nella misura in cui cambia 
la persona. Di conseguenza l’unica dichiarazione di superiorità è mi-
surabile solo da Dio.

Altrove nel Corano Dio dice che ha creato tutti gli uomini come 
una sola comunità (Ummah) e che sono gli uomini ad aver creato delle 
divisioni fra loro (Corano 10, 19)

Il Corano dice: «A ciascuno di voi abbiamo prescritto una legge 
e una via aperta. Se Dio l’avesse voluto, avrebbe fatto di voi un solo 
popolo (Ummah), Ma al contrario ha voluto mettervi alla prova in ciò 
che vi ha dato; così cercate di superarvi l’un l’altro in virtù. Alla fine 
ritornerete a Dio; allora Lui vi mostrerà dov’è la verità sulle cose a 
proposito delle quali siete in disaccordo.» (Corano 5, 48)

Questi princìpi sono incorporati nella struttura dell’islam. 
Noi pensiamo che è l’unico Dio che ha creato tutto. Ci è ri-

chiesto di credere in tutti i profeti. Ci è richiesto di non preferire un 
profeta in termini di rispetto. Ci si chiede di credere nelle scritture 
precedenti, a dispetto dei critici, riguardo a Dio dei popoli precedenti 
che hanno cambiato queste scritture. (Corano 2, 285)

Ogni musulmano che non crede in tutto questo non è conside-
rato credente da Dio. (Corano 4, 36)

Questi princìpi fanno anche parte del sistema di valori insegna-
to dal Profeta ai musulmani. Nell’Islam dunque, le relazioni fra vicini, 
i diritti del vicino, e i doveri verso il proprio vicino, non si limitano 
al vicino musulmano. Ci sono 4 tipi di vicini menzionati nel Corano 
(4, 36) e tutti possono appartenere a qualsiasi fede senza differenza di 
diritti e di doveri.

Questi princìpi fanno parte anche della struttura sociale 
dell’islam: giustizia, diritti del povero, carità estesa a tutti equamente. 
Non c’è differenza fra un musulmano e un non musulmano.

Nel santuario di pace di Medina, il Profeta (su di lui siano pace 
e benedizione) ha operato e ordinato una costituzione scritta. Questo 
termine relativamente recente di costituzione è quello che utilizza il 
prof. Hameedullah per quel documento. La letteratura classica gli dà 
il nome di waseeqatun Nabi o Saheefah.

Ciò che è significativo in questo documento è che – dopo aver 
dichiarato un’eguaglianza di diritti religiosi e legali per ciascuna delle 
tribù ebraiche o pagane – riprende in modo ripetuto questa frase «una 
comunità con i credenti». Riconosce che essi «hanno la loro religione 
e che i musulmani hanno la propria». Questa costituzione mette in 
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opera i due principi coranici di ‘pluralità di religioni’ e di ‘unicità 
dell’umanità’, offrendo a tutti i cittadini una ‘egual sicurezza’, l’auto-
nomia e la libertà di religione.

Sono ideali. I discorsi, gli insegnanti e le madri inspirano ancora 
tutti a vivere secondo questi ideali.

Con una valorizzazione scritturaria, strutturale e sistematica di 
mutua umanità e di riconoscimento del pluralismo religioso, i musul-
mani si sono sforzati lungo la storia di vivere secondo questi ideali. A 
volte con maggior successo che in altre. Sfortunatamente spesso que-
sti ideali sono stati abbandonati come tanti altri sforzi umani.

La lotta per portare a compimento questi ideali nella vita reale 
è stata evidente dal tempo stesso della vita del Profeta. Egli si è sfor-
zato di predicare sempre l’unità dell’umanità. Anche nel suo discorso 
d’addio ha fatto un’osservazione a proposito di ciò:

O popolo, ricordati che il tuo Dio è uno. Un arabo non è supe-
riore a un non arabo né un non arabo a un arabo; allo stesso modo un 
nero non è superiore a un bianco, né un bianco a un nero, salvo che 
per la devozione e le buone azioni (Taqwa). In verità il migliore tra voi 
è colui che ha una miglior personalità. Ascoltatemi: vi ho trasmesso 
ciò correttamente? Il popolo rispose: sì, o messaggero di Dio. Il Pro-
feta disse allora: ciascuno di voi qui presenti convinca di ciò coloro 
che non ci sono. (Estratto dall’ultimo discorso del profeta secondo 
Baihiqi).

È l’inserimento sistematico del concetto di mutua umanità e 
di pluralismo religioso nelle scritture, nelle strutture della fede, leggi 
e valori che ha fatto sì che le società islamiche siano divenute raz-
zialemnte multi-etniche e religiosamente aperte alle comunità di fede 
differente. A Medina, Bagdad, Andalusia, Egitto, Tombouctou, Ge-
rusalemme, Istanbul, Boukhara o Delhi, si possono trovare genti di 
diverse razze e religioni che lavorano insieme tranquillamente.

Rosa Wilder Lane de «La piccola casa nella prateria» è più nota 
oggi come la più importante filosofa liberale, per il suo libro «Scoper-
ta della libertà». Essa afferma che il profeta Maometto fu una delle 
fonti più importanti di libertà nel mondo. L’uditorio può compiacersi 
di leggere l’affermazione che Abramo è stato la prima fonte di libertà, 
come gli Americani fra noi evidenziano l’affermazione che la rivolu-
zione americana è stata la 3° fonte di libertà che ha rigurdato il mondo.

Benché la sua lettura del Profeta possa essere difficile per certi 
stomaci nell’ambiente islamofobico attuale, è un punto di vista che 
la maggioranza dei musulami condivide, per il fatto che gli ideali del 
profeta continuano a ispirarli per rendere la vita migliore.
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Storia dell’islam e dei suoi ideali:
Rose Wilder Lane è arrivata a tali conclusioni circa ottant’anni 

fa quando la maggior parte del mondo musulmano era ancora sot-
to occupazione coloniale. È durante l’epoca coloniale che gli ideali 
dell’islam hanno incontrato le maggiori sfide.

Di fronte alla tripla sfida della colonizzazione, dell’egemonia 
culturale e della modernizzazione, i musulmani hanno cominciato a 
reagire agli avvenimenti del momento, invece di continuare a servire 
l’umanità nell’accezione più vasta che avevano definito per mille anni.

Tuttavia i musulmani non possono dire che hanno sempre vis-
suto questi ideali individualmente e collettivamente. Sfortunatamente 
ci sono molti esempi che dimostrano che i musulmani hanno vissuto 
molto al di sotto dei loro ideali. Dobbiamo considerarci responsabili 
delle nostre trasgressioni personali e di quelle altrui.

Comunque sia, non è la trasgressione personale o collettiva de-
gli ideali che è in causa in questo momento, ma la sfida che pone l’esi-
stenza stessa di questi ideali.

Alcuni musulmani all’epoca coloniale hanno cominciato a defi-
nirsi come persone dallo spirito non aperto, perché occupati a difen-
dersi contro gli straneri.

I musulmani hanno cominciato a formulare nuove idelogie in 
diversi luoghi del mondo musulmano. Ne sono risultate numerose 
mescolanze che continuano a esistere e a determinare il comporta-
mento musulmano oggi. La comunità musulmana (ummah) si è mag-
giormente inquadrata ai limiti del nazionalismo conferendo maggior 
importanza alle divisioni di linguaggio, eredità, regione, razza, religio-
ne o tribalismo. 

Non è semplicemente il nazionalismo turco, il nazionalismo 
arabo o il nazionalismo indiano, ma la formulazione della «ummah» 
è diventata nazionalisticamente religiosa. Si è cominciato a preferire 
l’esclusione all’inclusione. Mentre Rumi nelle Mille e una notte e il 
resto dei classici musulmani dipingevano una cultura cosmopolita in 
cui l’altro partecipa regolarmente come vicino, partner, eroe o cattivo, 
questa nuova epoca si è definita da se stessa per dei limiti di esclusione 
linguistici o razziali con una esigenza di frontiere materiali.

Il nazionalismo nel mondo musulmano ha fatto rivivere il tri-
balismo, che più tardi ha lavorato contro i princìpi di integrazione 
cosmopolita richiesti dagli ideali di umanità reciproca e di pluralismo 
religioso. È qui che la sfida posta dalle minoranze etniche è diventata 
più pronunciata.
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Sviluppo di una teologia popolare della collera2

Oggi che il nazionalismo e il tribalismo hanno creato dei pro-
blemi vitali ai gruppi etnici, le minoranze religiose soffrono da par-
te degli esclusivisti nazional-religiosi. Per ‘nazional religiosi’ intendo 
coloro che considerano il termine ummah l’equivalente moderno di 
‘nazione’. Non sono degli universalisti dell’islam, ma degli esclusivisti 
dell’islam. Un gruppo non musulmano o musulmano che non è d’ac-
cordo con la loro comprensione della fede, diviene all’istante Kafir3, 
che può essere ucciso appena avrete l’occasione per farlo.

Questa teologia non ha nulla a che fare con la costituzione del 
Profeta Mohammed a Medina, o con gli insegnamenti del Corano su 
una umanità condivisa e un pluralismo religioso.

Io la chiamo una teologia popolare della collera.
È una teologia da strada perché non è mai stata sviluppata da al-

cuna scuola di pensiero islamica e non segue nemmeno un qualunque 
metodo come i metodi della giurisprudenza del diritto musulmano, 
i metodi di esegesi o i metodi di studio delle parole del Profeta che 
limitano le distorsioni del Corano e della vita del Profeta.

Ciò è espresso potentemente oggi da coloro che vengono chia-
mati i Talibans. I Talibans, è abbastanza interessante, hanno realizzato 
che essi non avevano diplomi riconosciuti da alcuna scuola, allora si 
sono battezzati loro stessi Talibans, cioè studenti. Mi sarebbe piaciuto 
che l’umiltà insita nel loro modo di designare se stessi li distogliesse 
dalla rigorosa esclusione etnica delle minoranze. Preferisco chiamarli 
gli «esclusi » perché non rappresentano alcun atteggiamento al di fuo-
ri del proprio retaggio

Vorrei soffermarmi qualche istante a definire questa teologia 
della collera. Ma non aspettatevi che la renda coerente, non lo è per 
natura.

-	Un talibano dice, come ha affermato Hizbut Tehreer, che un 
musulmano non può essere amico di un kafir. Portano come prova 
una falsa traduzione della parola coranica wali.

-	Questi esclusivisti combattono anche la terminologia stabilita 
da uomini del libro. Essi dicono che gli uomini del libro oggi non sono 
uomini del libro. Sono infedeli (mushriks) e stranieri (kafirs) da quan-
do si sono allontanati dai loro libri. Dunque i musulmani non possono 
aver alcuna relazione speciale con gli Ebrei e i cristiani di oggi.

-	Dicono che il sistema Frangi ha fallito. «Frangi» è un termine 
arabo derivato dalla parola «Français» e che è stato utilizzato dagli 
arabi per definire le Crociate (Maalouf) È diventato una parola che 
designa gli stranieri in generale, anche se sono inglesi o americani. Le 
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leggi del Pakistan sono considerate dai Talibani leggi introdotte dai 
colonialisti inglesi che hanno fallito nel portare la giustizia.

-	A differenza della saggezza della Casa della Saggezza di Bag-
dad nel XII secolo che importava filosofie da qualunque popolo, Gre-
ci, Persiani, Indiani, i talibans affermano che la democrazia stessa è 
un sistema Frangi-Kafir. Che non funziona e che noi non ne abbiamo 
bisogno. Il sostegno ai talibani pakistani nell’opinione pubblica paki-
stana è crollato quando Sufi Muhammad è stato inteso urlare questa 
ideologia in una trasmissione in diretta. Gli esclusivisti nazional- reli-
giosi non accettano dunque le filosofie né le esperienze altrui.

Sono solo alcuni esempi fra le numerose affermazioni di questa 
teologia della collera che si allontanano dagli ideali islamici ben stabi-
liti di umanità condivisa e di coesistenza religiosa. 

La mondializzazione sfortunatamente dà a questa teologia po-
polare della collera il diritto di utilizzare gli strumenti audiovisivi e in-
ternet. L’esercizio intellettuale di redigere un articolo richiede una mi-
nuzia di cui questi teologi da strada non sono capaci. Invece Internet 
fornisce una buona occasione a questi teologi fatti per la televisione. 
Un nuovo venuto in questa categoria è Anwar Al Awlaki. È un grande 
narratore che attualmente utilizza internet per reclutare musulmani 
americani alla sua versione della teologia popolare della collera.

Questa teologia popolare è responsabile di eccessi fanatici di-
retti tanto contro religiosi musulmani quanto contro cittadini non mu-
sulmani e minoranze etniche.

Questa teologia va contro principi islamici ben stabiliti di uma-
nità comune e di pluralismo religioso.

-	Essa si oppone alla lotta che il Profeta ha portato avanti per 
tutta la vita per stabilire l’ordine, la giustizia e la pace nella società.

-	Essa non riconosce il principio islamico secondo cui il disor-
dine (fitna)è peggio dell’omocidio.

-	Essa sfida la classica legge islamica di guerra, pace, diplomazia 
e trattati.

Possono essere identificati dei motivi di collera, ma la teologia 
della collera non è una teologia, essa non è nemmeno islamica.

Maulana Ashraf Ali Thanawi, un musulmano riformatore 
dell’Asia del Sud all’inizio del XX secolo, affermava: «dovete essere 
un buon essere umano prima di poter eventualmente diventare un 
buon musulmano».

Dio ci ha detto nel Corano «Egli ha decretato misericordia per 
se stesso» [Kataba ala nafsihir rehma] (Corano 6, 12).
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Ma poiché Dio è misericordioso noi ci dobbiamo domandare se 
siamo misericordiosi come Lui.

Domando a Dio la grazia. Cerco il suo perdono per me e per i 
miei vicini.

La fede parla di interconnessione. Non solo fra gli individui e 
Dio, ma anche fra gli altri e noi stessi.

C’è un breve capitolo alla fine del Corano chiamato ‘piccole 
gentilezzÈ. Dio vi descrive colui che ha perduto il collegamento con 
gli altri, e che di conseguenza ha perduto la fede. Dice: «Avete mai 
visto qualcuno che contraddice la fede in Dio e nel suo Giudizio? È 
colui che abbandona l’orfano e non si preoccupa di nutrire il povero.» 
(Corano 107)

Essere in collegamento con Dio e servire la sua creazione sono 
dunque due pilastri della fede, come noi tutti sappiamo.

Oggi più che mai gli uomini di fede devono mettere in opera la 
tradizione dell’interconnessione su un più largo grado. Il Profeta Mo-
hammed (SLPB) ci ricorda che non possiamo essere dei buoni uomini 
di fede se il nostro vicino ha fame mentre noi mangiamo a sazietà. Nel 
villaggioglobale attuale il vicinato si è allargato.

È in questo villaggio globale che il dialogo interreligioso è cru-
ciale. 

Le relazioni interreligiose
Il Parlamento mondiale delle religioni è la madre del dialogo 

interreligioso, è fatto di padri e madri di altri dialoghi, se posso così 
esprimermi.

Al Parlamento dividiamo il dialogo in tre campi:
-la fede
-l’interreligioso
-l’impegno
La condivisione della fede direttamente da parte di un credente 

infonde la comune correlazione umana e autorizza i popoli ad andare 
al di là degli stereotipi e del rumore elettronico prodotto dai media 
attuali. Il Parlamento è molto specializzato nel dare a ciascuno l’oc-
casione di un alto livello di inclusivismo che non si trova in molte 
culture.

L’interreligioso nel Parlamento consiste soprattutto in una con-
divisione reciproca delle esperienze. Noi dedichiamo circa 1/3 del no-
stro tempo a ciò. È là che avviene la maggior parte delle conversazioni 
interreligiose.

L’impegno è per il Parlamento l’occasione di condurre i popoli 
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di diverse religioni a riunirsi per operare insieme per una causa co-
mune.

Il dinamismo della riunione del 1993 a Chicago ha aiutato gli 
imams a riformulare gli insegnamenti islamici sull’umanità comune 
e il pluralismo religioso nei loro discorsi, e a riattualizzare le lezioni 
dell’eredità islamica da gran tempo dimenticata.

Le relazioni che ne derivano non si perseguono soltanto sotto 
forma di dialoghi multipli, ma ne risulta soprattutto un impegno per 
il bene comune. Attualmente dei musulmani sono membri attivi di 
associazioni contro la tortura fatta dalla polizia di Chicago, per i diritti 
dei lavoratori senza documenti, per una pace giusta in Medio oriente, 
e molte altre cose: la fame, la SDF, i diritti dell’uomo e i diritti civili. 
Nulla di tutto ciò esisteva prima della riunione del 1993. La maggior 
parte proviene dal dialogo con comunità di altre fedi.

La principale espressione della comunità musulmana negli 
USA in un impegno cittadino non è venuta dal militantismo politico, 
ma dal dialogo interreligioso e dalla costituzione dei gruppi.

Uno dei più grandi errori a proposito del dialogo interreligioso 
è di arrivare a pensare che tutte le religioni sono la stessa cosa. Il Par-
lamento è chiaro: noi non stiamo unificando le religioni, ma stiamo 
unificando l’umanità col creare armonia fra le religioni. La guerra de-
monizza, ma il dialogo unisce.

Ero io stesso partecipante scettico nel 1993. Pensavo che un in-
sieme di persone amabili parlando gentilmente con altre non potreb-
bero mai fare grandi cose. Ci sono ancora molti musulmani scettici. 
La maggior parte dei responsabili musulmani della regione di Chicago 
sono volontari che non possono impegnare molto tempo nei loro in-
carichi per il dialogo interreligioso. Tuttavia ho visto molti di questi 
scettici passare oltre il dialogo, ma impegnarsi per la causa comune.

Questo discorso sul dialogo mi porta in Europa.
Non molto tempo fa ho avuto l’occasione di fare un viaggio in 

macchina attraverso molti paesi d’Europa. Ciò che mi ha sorpreso è 
che non ho trovato frontiere da nessuna parte. Niente frontiere, nien-
te passaporti da controllare quando passavamo da un paese a un altro, 
neppure un cartello che indicasse quale paese stavamo attraversando. 
Forse ci sono dei segni, ma non ne ho trovati. Oggi non ci sono guar-
die di frontiera né dogane, niente controlli di passaporti in 24 paesi 
europei, culla di quel nazionalismo che ha prodotto più morti di tutte 
le guerre di religione messe insieme.

Non è più l’Europa dei libri di storia che ha combattuto due 
guerre mondiali quasi da sola. Mentre molti paesi si armano spenden-



AEC >2< 2010 65

Articoli

do miliardi di dollari per fare muri e guerre, l’Europa ha metodica-
mente abolito le frontiere. È forse una lezione che gli europei hanno 
ricavato dalle guerre mondiali.

I responsabili interreligiosi potrebbero ricevere qualche lezione 
dall’esperienza attuale dell’unità europea. Il movimento di unifica-
zione europea non è cominciato tanto col dialogo, quanto lavorando 
insieme. Lavorando insieme hanno sviluppato l’interconnessione che 
ha condotto ad altri progetti comuni. Per lo meno è ciò che dice un’in-
terpretazione sommaria della teoria neo-funzionale dell’integrazione 
europea.

L’esperienza europea è un passo avanti significativo nella civiltà 
umana. Credo che sia più vicino agli ideali di umanità comune. Gli 
Stati nazione limitano l’interconnessione col rinforzamento delle fron-
tiere e coi passaporti.

Dovremmo apprezzare ciò che gli europei hanno fatto in ter-
mini di integrazione delle persone oltre le frontiere, ma l’Europa può 
andare anche al di là delle barriere razziali?

I gruppi religiosi o interreligiosi possono aiutare l’Europa nella 
coesione sociale al di là dei limiti religiosi o razziali?

Amnesty International ha segnalato un aumento dell’islamofo-
bia e dell’antisemitismo in Europa. I responsabili religiosi possono 
condurre l’integrazione europea al di là dello Stato-nazione con l’ide-
ale profetico di integrazione e di umanità comune e aiutarla a superare 
i suoi residui di comportamento razzista?

Spero che il dialogo e i forum aiuteranno l’Europa ad avanzare. 
Perché il dialogo agisce. I musulmani hanno bisogno di dialogare fra 
loro e con i vicini.

Il dialogo fra musulmani è una necessità del momento. Non 
solo fra sunniti e sciiti, ma anche fra coloro che sono chiamati i «waha-
bis» e i Sufi, e fra coloro che predicano la teologia della collera e quelli 
che si dichiarano moderati.

La religione è una forza di bene. Le religioni costituiscono una 
grandissima forza per il bene, in se stesse e da se stesse. E se è vero 
che come esseri umani noi non abbiamo la capacità di vivere all’altez-
za della nostra fede, però non sono state le religioni a distruggere le 
persone, ma i nazionalismi.

I gruppi religiosi possono spuntare come voci della coscienza, 
se possiamo conservare i nostri démoni sotto controllo. E il dialogo 
interreligioso può aiutarci a salire di livello.

Le nostre lotte comuni contro la povertà, l’oppressione, la vio-
lenza e l’occupazione sono legate agli ideali di misericordia, amore, 
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altruismo e libertà.
Il nostro benessere dipende dal benessere di ogni uomo sul pia-

neta. Noi, come uomini di Dio, dobbiamo avere una vita semplice e 
condividere equamente le risorse del pianeta con i sei miliardi di altri 
esseri umani.

La lotta per cambiare il mondo e noi stessi rischia di essere lun-
ga e dolorosa, ma ciò farà di noi degli uomini più legati fra loro, più al 
servizio della grazia di Dio. Suoi veri servitori.

Grazie e che Dio vi benedica.
__________________________
	  
1 Essendo in viaggio, senza un esemplare del Corano a disposizione, dò una 

traduzione personale. Se vi si trova un  errore involontario, prego i lettori di non 
contrariarsene e di scusarmi.

2 Street theology of anger = Teologia delle strade, teologia della collera: ho 
scelto il termine «popolare» che sembra accordarsi con l’idea dell’autore (NDT).

3 Termine applicato al colonizzatore, allo straniero, all’infedele (informazione 

fornita dall’autore)
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Conferenza ICCJ - Istanbul giugno 2010

Sono onorata di essere invitata a parlarvi oggi. Questa riunione 
dell’ICCJ è un’occasione importantissima e influente per il dialogo 
ebraico-cristiano, a cui i musulmani hanno cominciato a prendere 
parte recentemente, con soddisfazione di tutti. È una riunione per 
cui i cristiani hanno riaffermato il loro profondo coinvolgimento nelle 
relazioni con gli Ebrei e l’ebraismo. È stata anche occasione per i teo-
logi ebrei di esprimere ciò che interessa principalmente noi e le nostre 
comunità.

Vengo a voi come Ebrea con un grande amore per il giudaismo. 
Sono figlia di un rabbino che è stato strappato agli incendi dell’Euro-
pa, ma che ha perso sua madre e tre sorelle a Varsavia, Auschwitz e 
Treblinka. Il suo mondo è stato annientato. Mio padre è nato in una 
famiglia religiosa di Varsavia, ma è andato a studiare a Berlino nel 
1927. Ha studiato all’università di Berlino e in due istituzioni rabbini-
che. Nel 1933 ha discusso una tesi sui profeti biblici nel momento in 
cui le università e le grandi scuole dipendevano dal III Reich, quan-
do i teologi protestanti proclamavano che Gesù era ariano e Hitler il 
Messia, e che l’Antico Testamento era un libro ebraico che non aveva 
posto in una Bibbia cristiana.

Vengo a voi come studiosa delle relazioni ebraico-cristiane 
in Germania. Ho scritto sulle grandi speranze dei teologi ebrei del 
XIX secolo su una collaborazione con i ricercatori cristiani, e soprat-
tutto sul grande teologo e storico Abraham Geiger, di cui si celebra 
quest’anno il 200° anniversario. Egli ha scritto abbondantemente sulla 
storia del giudaismo del Secondo Tempio, la nascita del cristianesimo, 
il giudaismo di Gesù, e anche sull’analisi storica più moderna delle 
influenze rabbiniche sul Corano. Ancora più recentemente ho pub-
blicato un libro sui teologi protestanti nella Germania nazista, che 
hanno pervertito il cristianesimo con la loro devozione al Nazional-
Socialismo, purgando la Bibbia dell’Antico Testamento, etichettando 

Così potrete conoscervi

gli uni con gli altri

Suzanne Heschel

Professore di Studi Giudaici all’Eli Black 
Dartmouth College
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Gesù come ariano, e cercando di degiudaizzare la Chiesa.
C’è molto da imparare da una immersione nei momenti più fo-

rieri di speranza e contemporaneamente più degradati delle nostre 
relazioni fra Ebrei e Cristiani. Posso vedere l’importanza della nostra 
interdipendenza: nessuna religione è un’isola, diceva mio padre. Vedo 
anche che una religione non funziona come portafortuna, proteggen-
doci dai regimi politici tirannici; al contrario ho scoperto che un gran 
numero di teologi protestanti della Germania del III Reich puntavano 
a operare una sintesi fra cristianesimo e Nazional Socialismo. Mettere 
un muro fra politica e religione non è una risposta, naturalmente, poi-
ché la religione nel suo intimo è profondamente coinvolta nella politi-
ca. Cercare di distogliere la religione dal campo politico equivarrebbe 
a chiedere a Dio di tacere.

Io sono un’ebrea che si colloca nella tradizione profetica del 
giudaismo, e che critica molti elementi del suo insegnamento, delle 
sue pratiche, dei suoi orientamenti, particolarmente in ciò che riguar-
da le donne. Data la storia che ho studiato e la storia personale della 
mia famiglia, non posso pensare alla religione senza pensare alle impli-
cazioni politiche dei suoi insegnamenti. Per me essere Ebrea è pensare 
in modo critico, non sottomesso. Non posso essere ebrea alla maniera 
delle generazioni passate, che volevano spogliare il giudaismo della 
sua autenticità. Ciò che ricevo lo devo anche trasformare. Mio padre 
scrive: «Una società vivente non può rimanere all’ombra di vecchie 
idee e opinioni; nel campo dello spirito, solo un pioniere può essere 
un vero erede. Il compenso del plagio spirituale è la perdita dell’inte-
grità; l’autosoddisfazione è autotradimento. La fede autentica è più di 
un’eco di una tradizione. É una situazione creativa, un avvenimento.»

Oggi voglio mettere in questione il nostro concetto di ‘plurali-
smo’. Il pluralismo sembra implicare che siamo separati, siamo delle 
religioni individuali. Ma già questa concezione è combattuta dagli sto-
rici e teologi che dimostrano fino a che punto le nostre religioni sono 
mescolate. Noi non esistiamo come entità separate. Ognuna delle tre 
religioni rappresentate a questo convegno è modellata dalle altre due. 
Il giudaismo esiste nel cristianesimo ed è professato ogni volta che 
Gesù è chiamato ‘Cristo’, il Messia. Definire ciò che è centrale nel 
cristianesimo, la messianicità di Gesù, è professare il giudaismo che 
ha portato al mondo quel concetto. Voler essere il nuovo Israele, è 
cosa al di fuori dal cristianesimo e distinta da esso, ma è al tempo 
stesso la religione a partire dalla quale si è sviluppato il cristianesimo 
e la religione che vive nel cristianesimo. Dunque non sorprende che 
i pensatori moderni ebrei e cristiani abbiano spesso parlato delle due 
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religioni come di ‘madre e figlia’. Data l’intensità della relazione, do-
vremmo considerare gli sforzi dei teologi tedeschi per degiudaizzare il 
cristianesimo come una sorta di ‘bulimia teologica’.

Al contrario il cristianesimo e l’islam non si collocano nel giu-
daismo ma al di fuori di esso, però accentuando le sue credenze e le 
sue pratiche. Nel cristianesimo e nell’islam ci sono contesti culturali 
e politici conformati al giudaismo. Tuttavia queste relazioni differi-
scono. Parliamo spesso negativamente della cristianizzazione del giu-
daismo all’epoca moderna, allo stesso modo in cui parliamo positiva-
mente dell’età d’oro degli ebrei nella Spagna musulmana, dove Ebrei 
e musulmani si influenzavano reciprocamente sul piano filosofico, 
linguistico e spirituale. Così è chiaro che ciascuno influenza l’altro: 
il giudaismo dall’interno del cristianesimo, il cristianesimo e l’islam 
circondando il giudaismo, come una conchiglia determina la forma 
del suo contenuto.

Così il pluralismo di cui parliamo non è quello di tre religioni 
che sarebbero tre entità separate, ma di tre tradizioni religiose che 
sono molto profondamente intrecciate. Come comprendere le nostre 
relazioni in modo diverso mentre siamo così intrecciati? Noi condivi-
diamo più di quanto pensiamo, e siamo influenzati dall’evolversi degli 
altri. Mio padre aveva l’abitudine di dire ‘nessuna religione è un’isola’.

Il giudaismo e il cristianesimo sono religioni che si contrappon-
gono: i cristiani parlano di perdono, gli ebrei di espiazione, i cristiani 
di amore, gli Ebrei della Legge – ogni religione colloca il suo contri-
buto in un piatto della bilancia – e così noi impariamo gli uni dagli 
altri. Abbiamo anche tante resistenze all’interno delle nostre religioni. 
Michel Welker, professore di teologia all’università di Heidelberg, ci 
aiuta quando scrive che i cristiani hanno bisogno della presenza santi-
ficante delle tradizioni bibliche sulla Legge con la loro attenzione alla 
giustizia, alla misericordia e la loro ricerca della verità davanti a Dio. 
In altri termini il cristianesimo non può essere basato sul solo amore; 
occorrono contemporaneamente giustizia e misericordia, legge e amo-
re; le stesse cose sono necessarie per gli Ebrei. Welker scrive: ‘la stretta 
correlazione della giustizia con la misericordia spinge il legalismo a 
evolversi in senso ‘umano’; la correlazione della misericordia con la 
giustizia porta la morale di compassione a fondare delle istituzioni di 
aiuto sociale.

Per contrasto gli Ebrei non hanno generalmente compreso 
l’islam come in opposizione, ma piuttosto come un germoglio del giu-
daismo che è cresciuto al punto di diventare una religione sorella, con 
dei comandamenti paralleli: un monoteismo stretto, il rifiuto dell’an-
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tropomorfismo, il riconoscimento della centralità della legge religiosa 
e della moralità, e il culto reso dal corpo allo stesso modo che dall’ani-
ma.	

In questi ultimi anni tuttavia ciò che di consueto ci univa ci 
ha diviso. Vediamo una letteratura ebraica polemica opporsi all’islam 
come religione di violenza e come religione che incita all’antisemi-
tismo – e io distinguo fra questo e i dibattiti politici concernenti il 
sionismo, Israele, i Palestinesi, e così di seguito. Ciò ha condotto allo 
spettacolo assurdo dell’ala destra ebraica che si allea alle femministe 
musulmane per attaccare l’islam. Gli inviti fatti a Irshod Maji e a Hirsi 
Ali a parlare a organizzazioni ebraiche dell’oppressione della donna 
non sono mai stati preceduti né seguiti da inviti alle femministe ebree 
per articolare questi problemi con il giudaismo o, forse meglio, per 
evidenziare ciò che noi, come femministe, abbiamo in comune.

Quando hanno incontrato l’islam, gli Ebrei europei del XIX se-
colo pensavano altrimenti. Erano da tempo al corrente dei buoni trat-
tamenti ricevuti nella Spagna musulmana, al contrario della Spagna 
cristiana, nell’impero ottomano, al contrario dell’Europa centrale, ed 
ebbero affinità con l’islam. Infatti gli Ebrei hanno creato il campo de-
gli studi islamici nel XIX secolo e vi si sono indirizzati in massa. Negli 
anni 30 dell’Ottocento, Gustave Weil è andato al Cairo a studiare col 
filologo egiziano Rifa’l al Tahtawi; Abraham Geiger ha pubblicato un 
libro molto apprezzato dimostrando per la prima volta i paralleli fra i 
rabbini e il Corano; Ludwig Ullman ha tradotto il Corano in tedesco; 
Salomon Munk ha iniziato la sua carriera come ricercatore in filosofia 
arabo-ebraica; Arminius Vambery ha pubblicato un racconto di viag-
gio molto popolare sui suoi anni in Turchia, Persia e Uzbekistan. Igna-
zio Goldziher è stato calorosamente ricevuto all’università di Al Azhar 
come a Beyruth e a Damasco; Joseph Horovitz è stato professore di 
arabo per sette anni in una università musulmana prima di fondare il 
dipartimento di studi orientali all’università ebraica.

Questi ricercatori ebrei hanno dimostrato che il Corano deri-
va dalla letteratura rabbinica, la quale presenta i racconti biblici per 
mezzo del Midrash; che gli Hadiths (racconti della vita del profeta 
Mohammed [NDT]) sono formulati come il Talmud, e affermano che 
un Ebreo era il discepolo prediletto di Dio. «Per i liberali protestanti 
e cattolici la fede, come ha scritto il teologo cattolico tedesco Norbert 
Reck, è eccentrica, cioè non ha il suo proprio centro in se stessa. Il suo 
centro, - spiega il teologo-, cioè Gesù di Nazareth, era infatti ebreo e 
dichiarava di non essere venuto per abolire la Legge, ma per portarla 
a compimento (Mt 5, 17-18)». Per i critici Ortodossi, la devozione per 
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il Cristo, il figlio di Dio, presenta dei paralleli sorprendenti col modo 
degli Ebrei di pregare Dio.

L’eccentricità del cristianesimo, per riprendere il termine di 
Reck, non è stata manifestata spesso, ma al contrario è stata rifiuta-
ta dai teologi della sostituzione. C’è stata una difficoltà a proposito 
dell’alterità dell’identità di Gesù : il fondatore del cristianesimo, il più 
grande dei cristiani, era in realtà un Ebreo? Gesù è nato Ebreo e in 
seguito è diventato cristiano? E in questo caso, quando e per quale 
ragione? Che cosa significava essere ebreo a suo tempo? Forse lasciar 
perdere i cristiani? Il giudaismo può essere trasformato in cristiane-
simo?

Il profondo disagio su tali questioni forma l’essenziale dello 
scenario del pensiero occidentale e si esprime politicamente, cultu-
ralmente e anche teologicamente. Ecco un esempio. Nel Mercante di 
Venezia di Shakespeare, la presenza di Shylock come prestatore di 
denaro rappresenta il pericolo associato alla figura di Giuda, l’Ebreo 
che ha tradito Gesù per denaro. Anche se questo prestito è essenziale 
per la fioritura dell’economia commerciale di Venezia, Shylock rima-
ne l’Ebreo in terra cristiana e deve essere spinto alla conversione al 
cristianesimo. E ancora, un Ebreo può essere realmente convertito in 
cristiano? Il 5° atto della commedia mostra chiaramente che la con-
versione di Jessica nasce dalla miseria e dall’incapacità di suo marito e 
dei suoi amici di accettarla. L’incertezza della conversione di Ebrei al 
cristianesimo riflette un’incertezza su Gesù che tormenta certi cristia-
ni: Gesù era un ebreo o era il primo cristiano? Dopo l’affermazione di 
Renan nel XIX secolo, secondo la quale durante la sua vita Gesù era 
passato da Ebreo a ariano, il disagio cristiano concernente la natura 
delle sue origini intacca le certezze teologiche che la teologia della 
sostituzione cerca di superare.

Se la teologia cristiana ha un problema «ebraico», è perché il 
giudaismo non è una concatenazione di anelli miranti a tramandare le 
forme delle generazioni precedenti; il giudaismo e l’islam sono tutte 
due religioni viventi, dinamiche, in costante evoluzione, che si adat-
tano alle condizioni di ogni regione, e non delle religioni “semitiche” 
statiche, senza creatività, come certi eruditi del tipo di Renan comin-
ciavano a proclamare.

Gli studiosi ebrei hanno mostrato un islam molto conservatore: 
hanno fatto l’elogio di ciò che hanno visto, come i forti valori famigliari 
nell’Islam, la sua rigida morale sessuale, le sue donne in posizione su-
balterna – tutto questo in un’epoca in cui le donne ebree d’Europa si 
agitavano per un cambiamento di statuto. I ricercatori ebrei sull’islam 
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ignoravano il sufismo e la dottrina degli sciiti, come ignoravano gli 
elementi mistici, pietisti e apocalittici del giudaismo. Soprattutto per 
certi Ebrei l’islam sembrava mantenere la promessa del giudaismo: 
una religione di puro e rigido monoteismo senza antropomorfismi, e 
con una legge religiosa un po’ più facile dell’halakha (la legge ebrai-
ca). L’islam era descritto come una religione di tolleranza in seno alla 
quale il giudaismo avrebbe potuto fiorire, ed Ebrei moderni del XIX 
secolo hanno costruito delle sinagoghe in Europa e negli Stati Uniti in 
uno stile moresco per ricordare l’età d’oro della Spagna medioevale.

Anche le interazioni fra Ebrei e cristiani non sopraggiungono 
a partire dal nulla. L’islam è stato a lungo il nostro interlocutore si-
lenzioso, anche se il giudaismo ha funzionato come interlocutore si-
lenzioso della comprensione dell’islam da parte dei cristiani, come ha 
dimostrato Suzanne Akbari nel suo recente libro Idols in the East. I 
teologi cristiani del Medio Evo vedevano l’islam come un ritorno a ciò 
che è chiamata «l’antica legge» degli Ebrei, una religione del corpo, 
come il giudaismo, in contrasto col cristianesimo, la religione dello 
spirito.

Anche il cristianesimo ha modellato il giudaismo. Benché nei 
secoli la maggior parte degli Ebrei abbia vissuto sotto leggi più mu-
sulmane che cristiane, gli Ebrei hanno sviluppato un’attrattiva per il 
cristianesimo e interiorizzato molti dei suoi insegnamenti e rappre-
sentazioni. I rabbini parlano dell’Ebreo come incarnazione della To-
rah, l’Ebreo come Torah fatta carne, utilizzando l’immagine cristiana; 
molti musici delle nostre sinagoghe sono stati prestati alle chiese. La 
nostra liturgia del pasto pasquale è stata molto probabilmente scritta, 
come ha sostenuto Israel Yuval, come una risposta a Gesù e all’eu-
carestia. Gli Ebrei moderni descrivono la nostra osservanza religiosa 
con gli occhi dei polemisti cristiani; quando io critico degli aspetti del-
la legge per esempio, mi rincresce di poter apparire pauliniana. Non 
c’è tradizione teologica religiosa indipendente, perché il giudaismo 
non esiste isolatamente, ma è modellato dal cristianesimo, presenza 
indiscernibile che ufficialmente deve essere mantenuta al di fuori dei 
limiti del giudaismo, per preservarne il carattere unico e la differenza, 
ma che ufficiosamente ci guida e ci plasma molto.

Le nostre relazioni, per usare altre parole, sono triangolari: 
noi ci comprendiamo attraverso il prisma del terzo immaginario. Per 
esempio, l’islam ha significato, per molti Ebrei, un’alleanza di due re-
ligioni di razionalità, stretto monoteismo, e rigetto dell’antropomorfi-
smo, al contrario del cristianesimo che invece era falsamente rappre-
sentato, nel pensiero di molti Ebrei moderni, come una religione dai 
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dogmi irrazionali, caratterizzata dal rigetto trinitario del monoteismo 
e da una religiosità soggettiva femminile e romantica.

Anche le relazioni umane sono triangolari. I filosofi e i teorici 
hanno notato da molto tempo che noi inventiamo un «3°» proiettato 
nei nostri legami interpersonali più intensi; la teorica psicanalitica Jes-
sica Benjamin parla di un «buon terzo» che viene a esistere fra analista 
e analizzato. Lo stesso accade per le relazioni fra le religioni: un terzo 
immaginario viene a esistere, spesso per stringere un’alleanza con-
tro l’altro partito, che spesso è mal compreso e deliberatamente mal 
rappresentato a fini polemici. La comprensione cristiana medioevale 
dell’islam come ritorno all’antica legge di Mosè è un buon esempio di 
cattiva rappresentazione, falsa comprensione e polemiche di un «3°» 
nelle relazioni ebraico-cristiane.

Quello che mi chiedo è se è possibile riconfigurare questa trian-
golazione in modo positivo, trasformando il 3° in un buon 3°, una ter-
za parte che si aggiungerebbe al nostro dialogo, che ci farebbe restare 
giusti e onesti, perseguendo scopi positivi ai nostri occhi.

Come l’islam può divenire un buon 3°, una voce nel triangolo 
che ci allontanerebbe dalle polemiche e ci condurrebbe a un’afferma-
zione e a un apprezzamento reciproci fra cristiani ed Ebrei? Come il 
giudaismo può divenire il buon 3° nelle relazioni tra cristiani e mu-
sulmani? Forse l’islam può aiutare a chiarire il significato della leg-
ge, legge ebraica compresa, come segno religioso autentico, per dei 
cristiani che pensano che solo il vangelo può essere parola di Dio. Il 
ruolo della legge religiosa nell’islam potrebbe aiutare a cambiare la 
visione cristiana della legge come legge carnale, vecchia e sorpassata. 
Forse l’islam potrebbe rassicurare gli Ebrei mostrando che ricono-
scere la dimensione profetica di coloro che hanno portato Dio agli 
altri popoli, ai Greci e agli Arabi, cioè Gesù e Mohammed, aumenta 
la nostra fede. Ricordiamo che si dice che Mohammed è morto per 
aver mangiato del cibo avvelenato da una donna ebrea. Ma noi non 
abbiamo mai visto in islam un movimento paragonabile in qualche 
modo alle accuse cristiane di deicidio. L’islam può aiutarci, ebrei e 
cristiani, a comprendere la crocifissione in una nuova maniera, basata 
sulla proclamazione del Corano che Gesù non è stato ucciso ma che 
è salito in paradiso – o forse il Corano vuole semplicemente negare 
il fatto che degli Ebrei hanno ucciso Gesù (Sura 5, 157-158). L’islam 
può anche servire da modello di comprensione di Gesù come profeta, 
come uno che ha un messaggio per gli altri popoli, un riconoscimento 
di lui e del suo messaggio che non richiede la sua morte né pretende 
gli ebrei come assassini.
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Lasciatemi sviluppare questo punto. Per troppo tempo ab-
biamo parlato dell’ «altro» col quale ci intratteniamo in dialogo, ma 
voglio rimttere in questione questa terminologia. Ciò che cerchiamo 
negli incontri religiosi non è la coscienza di un «altro», ma una inter-
soggettività, che è il riconoscimento della soggettività di colui che ci 
sta di fronte: l’altro che ci è di fronte «è attualmente un altro soggetto, 
un centro di esistenza equivalente» (Benjamin 2004). Ciò che trovo di 
tanto importante nel lavoro dell’ICCJ, particolarmente i 12 punti del 
dialogo che sono stati prodotti all’incontro di Berlino l’estate scorsa, 
è precisamente il riconoscimento della soggettività di colui col quale 
entriamo in dialogo.

Attraverso il nostro dialogo noi implichiamo più di un livel-
lo: noi siamo chiamati a provare dell’empatia e nello stesso tempo 
dobbiamo mantenere la coscienza di essere differenti e separati; ci 
identifichiamo con l’altro, anche se restiamo in disparte e osserviamo. 
Il «buon 3°» è una proiezione delle nostre speranze, ma porta anche 
una dimensione di giudizio, cose tutte due necessarie per progredire. 
Improntato ai valori che noi condividiamo come persone religiose – 
princìpi etici, umiltà, impegno dal fondo del cuore, obblighi al tempo 
stesso verso il passato e il futuro, compassione e altri – il buon 3° ci 
unisce, ma contemporaneamente protegge la nostra indipendenza e, 
essendo riconosciuto, dovrebbe preservarci da false rappresentazioni 
e da polemiche.

Una delle grandi tragedie della storia del mondo è che il cristia-
nesimo e l’ebraismo siano stati tanto contrapposti. «I figli non dicono 
che la loro madre è benedetta; invece dicono che è cieca... D’altra 
parte un Ebreo dovrebbe riconoscere il ruolo eminente ricoperto dal 
cristianesimo nel disegno divino per la salvezza di ogni uomo.» ha 
scritto mio padre. Forse dobbiamo essere più attenti alle nostre di-
verse convinzioni religiose come a cose che rivelano la bellezza della 
creazione di Dio e la straordinaria creatività dei loro adepti. «Resta 
lì e contempla le meravigliose opere del Signore » dice Giobbe. Noi, 
gli umani, non periremo per mancanza di informazione, ma possiamo 
perire per mancanza di discernimento, diceva spesso mio padre. La 
verità intellettuale non è sufficiente, e l’amore insegnato dalle religioni 
non deve restare isolato. La saggezza che noi acquistiamo ci rende co-
scienti del mistero contenuto nella natura, siamo portati a coltivare un 
senso del meraviglioso che è la radice dello studio; a ispirare gli altri; a 
chiarire i nostri valori e ad acquistare una voce morale chiara e forte; 
perché la teologia in se stessa è uno sforzo che è profondamente radi-
cato nei valori morali ed è un profondo interesse nel miglioramento 
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della società. Ricordiamo l’hadith che dice che l’inchiostro dell’uomo 
istruito è altrettanto prezioso del sangue dei martiri.

C’è una differenza nei doni che portiamo, insegna Paolo, ma 
anche lo stesso Spirito, e a ciascuno di noi è data una manifestazione 
di questo Spirito, per guadagnare la saggezza, per diffondere il sapere, 
per guarire, per interpretare (1Co 12). Incontriamo amari problemi, 
ma siamo anche stati testimoni di miracoli durante la nostra vita: il 
muro di Berlino è stato distrutto, l’impero sovietico è crollato; l’apar-
theid ha avuto fine nel Sud Africa, e un Afro-americano è il nostro 
presidente; donne sono ordinate rabbini e ministri; sono ricercatori, 
professori, teologi, presidente dell’ICCJ e fanno anche degli interventi 
nei convegni interreligiosi; siamo lontani dal tempo in cui il leone e 
l’agnello dormiranno insieme, sunniti e sciiti, Hutu e Tutsi, Israele e 
Palestina? Tali miracoli richiedono un duro lavoro ed esigono spe-
ranza e ispirazione, integrità e onestà. Viviamo sempre in mezzo alla 
guerra, alla povertà e alla ferocia. C’è malvagità nel mondo, orrore 
nell’anima. Ciascuno si domanda: che cosa posso offrire?

Quando a volte ci sentiamo annientati dai conflitti del mondo, 
ricordiamoci, come insegna il Deuteronomio, che il nome di Dio non 
è in cielo o sotto il mare, che non è troppo duro per noi; il nome di 
Dio è sulle nostre labbra e nei nostri cuori. La sfida è grande, ma non 
è al di fuori del nostro potere cominciare a riparare questo mondo.

Il profeta Isaia ci dice: Chi parlerà per me, domanda Dio, chi si 
ricorderà dell’alleanza di pace e compassione? Ricordiamo la chiama-
ta di Dio e troviamo le risorse interiori per rispondere come Isaia, che 
diceva: eccomi, manda me (Is 6, 8).
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Conferenza ICCJ - Istanbul giugno 2010

Introduzione all’ “altro”
La definizione della persona dell’“altro” fa parte di ciò che de-

finisce, o anche costituisce il fenomeno del diverso e dello stesso e 
le entità culturali. Così la definizione della parola “altro” nel senso 
lato di una persona differente da sé, è soprattutto studiata nel campo 
delle scienze sociali. Qui l’“altro” può svolgere il ruolo dell’amico, del 
nemico o dell’avversario, del parente, del vicino, dello straniero. Que-
sto pluralismo semantico svela in una tipologia delle relazioni ciò che 
esso esprime con una diversità di distanze fra l’amicizia molto stretta 
e l’inimicizia ostile. È evidente che nell’orizzonte sociale, ma anche re-
ligioso, le relazioni interpersonali, sono considerate come avvenimenti 
empirici, e sono dunque designate o trasformate in concetti quali la 
giustizia, la moralità, la teologia. Ciò significa che l’altro è obiettiva-
mente spostato dal “io o noi” ed è stimato su basi neutre e piuttosto 
fredde, con l’intenzione di collocarlo o lontano o vicino a sé. Tuttavia 
la posizione biblica relativizza questa distanza in rapporto all’altro e 
introduce per la prima volta nella parabola del buon Samaritano il 
modo della vicinanza del prossimo, in luogo della distanza locale-tri-
bale. Più probabilmente, in questo tempo nella tradizione giudaica, 
l’altro suscita dei sentimenti d’avversione, scetticismo, orrore o xeno-
fobia. E ciò è vero per tutte le culture e civiltà.1 

Il termine xenofobia include un insieme di reazioni accompa-
gnate da pregiudizi soprattutto verso lo straniero che viene da una na-
zione o da una tribù differente. Ciò può estendersi a chi professa un’al-
tra religione. Nondimeno la xenofobia è la reticenza intercambiabile 
verso lo sconosciuto. Non è solo la paura dell’altro, ma quella di ogni 
alterità, che è essenzialemnte la paura del diverso.2 Ciò porta l’essere 
umano a identificare differenza e divisione. La paura della diversità si 
radica nella nostra esistenza dalla nascita, rifiutando la comunicazione 
e la comunione. Noi siamo tutti indubitabilmente nati testimoni di 

Incontro fra cristiani Ebrei e musulmani

Così potrete conoscervi

(Corano 49, 13)

Monsignor Emmanuel

Metropolita di Francia, patriarcato ecumenico
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questo fenomeno, specialmente all’epoca attuale e nelle nostre società 
contemporanee multiculturali in cui non solo incontriamo, ma anche 
viviamo con una moltitudine di alterità. È malgrado tutto inaccettabi-
le giustificare un atteggiamento più inflessibile e più xenofobo, basato 
sul fatto che noi abbiamo paura di ciò che è differente. Al contrario 
è questa realtà che ci spinge a scoprire questa alterità, a costruire dei 
ponti, e a comunicare; per assicurare una coesistenza pacifica al fine di 
ascoltare e di essere ascoltati, di rispettare e di essere rispettati.3 

Nell’epistola ai Romani Paolo dice: «Tu non devi niente a nes-
suno, se non di amarlo; così colui che ama il prossimo compie la leg-
ge... e se c’è un altro comandamento, si riassume dicendo ama il tuo 
prossimo come te stesso. L’amore non fa torto al prossimo; in più è 
il compimento della legge» (Rom 13, 8-10). In questa prospettiva lo 
straniero, lo sconosciuto, colui che professa un’altra religione, il ne-
mico intimo è messo in prossimità e diventa un fratello. I vantaggi e i 
difetti, gli onori e la mancanza di rispettabilità, la religione, il sesso e 
lo stato sociale scompaiono di fronte all’altro che è l’immagine del Dio 
vivente. Nella teologia di san Paolo, poco importa la distanza in cui 
l’altro si trova, lui o lei diventa il prossimo, il figlio di Dio.5 e 6

La persona: comunione e alterità
L’essere umano è nel mondo l’immagine di Dio pù autentica. 

Per questa ragione l’essere umano è stato designato da Dio come il 
guardiano e il preservatore di tutta la creazione divina. La distinzione 
dell’essere umano in uomo e donna (Adamo – Eva) determina in modo 
caratteristico la necessità dell’altro non solo nella ricerca dell’identità 
dell’essere umano, ma anche per l’uomo nella sua funzione di comu-
nione con Dio e col mondo. Dio, l’umanità e il mondo sono intrinse-
camente legati insieme con ogni sorta di comunione che si esprime 
nel doppio riferimento dell’uomo a Dio e al mondo e influenza le sue 
relazioni con gli altri esseri umani. In accordo con un importantissimo 
teologo ortodosso contemporaneo, Sua Eminenza il Metropolita John 
(Zizioulas) di Pergamo, «non c’è altro modello per una giusta relazione 
fra la comunione e l’alterità, sia per la Chiesa che per gli esseri umani, 
che il Dio trinitario.»7 La concezione dell’uomo nella teologia ortodos-
sa è basata sulla comprensione della persona distinta dall’individuo. 
«La persona è differenza in comunione e comunione nella differenza. La 
persona è un’ identità che emerge attraverso la relazione (schesis nella 
terminologia dei Padri greci); è un “io” che non può esistere se non per il 
tempo in cui è legato a un “tu” che afferma la sua esistenza e la sua dif-
ferenza. Se noi isoliamo l’“io” dal “tu” perdiamo non solo la sua alterità, 
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ma anche la sua esistenza stessa. Essa semplicemente non può esistere 
senza l’altro.»8 Tanto più la persona non può essere concepita senza li-
bertà, è la libertà di essere altro... non è una libertà che viene dall’altro, 
ma che è per l’altro. La libertà allora diventa identica all’amore. Dio è 
amore perché è Trinità. Noi possiamo amare solo se siamo delle persone, 
cioè se lasciamo che l’altro sia veramente altro, e anche che sia in comu-
nione con noi, ma siccome lui o lei è differente da noi o piuttosto altro 
da noi stessi, noi viviamo nella libertà fatta amore e nell’amore fatto 
libertà.»9

Il riferimento dell’uomo a Dio, come descritto nelle differenti 
tradizioni religiose e particolarmente nella tradizione biblica delle tre 
religioni monoteistiche, include sempre un riferimento dell’uomo col 
mondo, anche se questo doppio riferimento ha potuto essere com-
preso o interpretato diversamente. Tuttavia la relazione dell’uomo 
con Dio nelle tre religioni monoteiste differisce da quella delle grandi 
religioni orientali. Di conseguenza l’interpretazione della relazione 
dell’essere umano col mondo è differente, come lo è l’interpretazio-
ne della doppia relazione dell’uomo nella filosofia greca dell’epoca 
classica. Nondimeno l’ispirazione comune di tutte le interpretazioni 
religiose o filosofiche di questo doppio rapporto dell’uomo con Dio e 
col mondo, è la coscienza comune nei confronti dell’unità ontologica 
della razza umana. Questa unità si esprime con una tendenza naturale 
dell’uomo a formare delle società sulla base di un criterio puramente 
razziale o territoriale. Su questa base l’uomo, essendo un essere socia-
le per natura, elabora i primi tipi di società, che evolveranno verso due 
tipi di società perfette, la comunità religiosa e la comunità di stato. 
Questi due tipi di società sono perfetti perché possono esistere per 
se stessi senza dipendere da alcun’altra società perfetta. Ma tutti due 
sono alimentati da una società imperfetta cioè la famiglia che procura 
dei membri di volta in volta per le religioni e per gli stati. La con-
cordanza di due società perfette in una stessa unità statuale, con dei 
criteri storici e culturali, determina non solo la loro unione storica ma 
anche la loro mutua interdipendenza. È chiaro che le conseguenze po-
sitive o negative dell’unione storica fra lo Stato e l’autenticità religiosa 
sono state legate a numerose confusioni su questioni interne nazionali 
o religiose che deformano l’immagine dell’altro nelle strutture di una 
società dai criteri nazionali o ideologici. Specialmente nell’epoca mo-
derna la secolarizzazione dello Stato con criteri nazionali o statuali 
mette in rilievo i diritti dell’uomo e del cittadino e lascia da parte il 
criterio tradizionale di unione dello Stato e della religione. L’uomo è 
dunque stato disconnesso dalla sua relazione con Dio per promuovere 
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la sua assoluta autonomia nel mondo in rapporto al creatore, poiché 
l’altro trascende dalla religione (Epoca dei Lumi). Questa autonomia 
assoluta dell’essere umano ha anche alterato la sua relazione col mon-
do come altro dalla creazione divina, determinando lo sfruttamento 
abusivo o non abusivo del mondo (Rivoluzione industriale). In più 
l’interesse individuale che ha il sopravvento sul sociale fa vedere l’al-
tro nell’insieme della società come una minaccia (l’uomo è un lupo 
per l’uomo) e dunque fa esigere da lui sottomissione al potere dello 
Stato o anche la sua scomparsa fondandosi sui criteri dell’ idelogia 
moderna.

Dunque l’immagine dell’altro nella realtà contemporanea del 
mondo è stata falsata, non solo a causa della sua disconnessione dall’im-
magine di Dio come altro di riferimento per l’esistenza dell’uomo, ma 
anche a causa delle conseguenze di questa disconnessione riguardo la 
qualità della relazione dell’uomo col suo prossimo come altro e con il 
mondo come altro. Queste conseguenze sono particolarmente pesan-
ti nelle strutture delle società delle popolazioni cristiane. In realtà la 
visione chimerica e utopica nella mentalità moderna, principalmente 
nel mondo cristiano che vuole un’assoluta autonomia dell’uomo in 
rapporto a Dio e al mondo, si è opposta principalmente alle strutture 
tradizionali della società che si erano costituite lungo secoli a partire 
da una unione armoniosa dello Stato e delle autorità religiose sulla 
base di principi come la giustizia naturale e la legge divina. È tuttavia 
logico che la violazione di questa unione abbia provocato una crisi 
profonda, non soltanto nel sistema sociale, ma ha anche intaccato il 
fondamento di tutte le relazioni interpersonali. Così la teoria sociale 
sull’autonomia dell’uomo ha escluso non solo ogni tipo di autorità 
religiosa, ma anche il valore obiettivo della giustizia naturale nella 
struttura e nel funzionamento della società. Il principio della libertà 
religiosa proclama la tolleranza religiosa come un semplice diritto in-
dividuale dei cittadini, e non sicuramente come un sistema affidabile 
e tradizionale di principi e di valori con cui le persone hanno vissuto 
per secoli e continuano a farlo. Di conseguenza la teoria individuali-
sta di un essere umano autonomo porta all’alienazione delle relazioni 
interpersonali, poiché l’altro (come persona o come idea, principio, 
valore) è stato presentato come una minaccia per l’autonomia dell’uo-
mo e la loro coesistenza è stata collocata nel contesto della tolleranza 
dell’altro, nelle differenze di contesti nazionali, di credenze religiose, 
di concetti ideologici, ecc...

In questa prospettiva, anche se la tolleranza istituzionale si è 
mostrata necessaria per una coesistenza pacifica di cittadini in contesti 
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nazionali, credenze, concetti ideologici differenti nel quadro di uno 
Stato o anche in una prospettiva globale, ciò rimane ancora ingiurioso 
per il carattere sacro del volto dell’altro, in cui l’amore e la giusti-
zia del creatore continuano a risplendere. La tolleranza dell’altro è il 
primo passo positivo che ha valore solo quando costituisce il punto 
di partenza di un mutuo riconoscimento del legame col creatore, a 
partire dal quale tutte le discriminazioni e incrinature del mondo sono 
superate. Ciò significa che noi dobbiamo prima imparare a conoscere 
l’altro attraverso la ricchezza delle nostre tradizioni religiose, perché 
solo il sapere può liberare l’uomo dai pregiudizi e dalle superstizioni 
tramandate dalla storia passata e che intaccano negativamente le no-
stre relazioni con l’altro nella società multiculturale contemporanea.

È generalmente ammesso che l’immagine dell’altro è stata sva-
lutata a un grado più o meno alto in tutte le tradizioni religiose a causa 
dei pregiudizi del passato, i quali hanno nutrito una tendenza malsana 
all’introversione che isola, o anche un sospetto fra i rappresentanti 
delle diverse religioni. Il dialogo fra religioni è sempre stato e resta la 
sola strada per trattare efficacemente quel fenomeno morboso nelle 
relazioni fra religioni, perché è solo da un riferimento comune dei 
valori etici e spirituali al creatore dell’umanità e del mondo che può 
essere dato un senso reale non solo al riconoscimento dell’identità 
dell’altro nella sua dimensione originale, ma anche alla conoscenza re-
ciproca dell’altro. Inoltre utilizzando le fonti sacre delle nostre diverse 
tradizioni religiose come prima e insostituibile guida, abbiamo il gran-
de incarico di dimostrare che le particolarità delle tradizioni religiose 
non escludono una fruttuosa cooperazione dei credenti nel contesto 
della società multiculturale odierna. Al contrario ciò incoraggia que-
sta cooperazione fruttuosa. I valori religiosi, spirituali e etici comuni 
costituiscono non solo la fonte ma anche la prospettiva del dialogo 
fra religiosi che, attraverso l’educazione, può ispirare la coscienza co-
mune che l’altro è un’autentica estensione del nostro essere e merita 
il nostro assoluto rispetto. Tutto ciò che l’essere umano divide, Dio 
unisce.

In questo quadro, la dichiarazione della 3° conferenza pre-con-
ciliare pan-ortodossa (Chambesy 1986) su «il contributo delle Chie-
se locali ortodosse alla realizzazione della pace, della giustizia, della 
libertà, della fraternità e dell’amore fra le nazioni, e alla scomparsa 
del razzismo e di altre discriminazioni» invitava le Chiese locali orto-
dosse a «contribuire a una collaborazione interreligiosa, e invitava le 
nazioni a lavorare per il trionfo dei benefici della libertà e della pace 
nel mondo per il benessere dell’uomo contemporaneo, indipendente-
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mente dalla razza o dalla religione. È beninteso che questa collabora-
zione esclude ogni sincretismo, come ogni desiderio di una religione 
di imporsi sulle altre.» Inoltre, se si guardano attentamente i diversi 
contesti cultural-religiosi delle differenti Chiese ortodosse, orientali e 
occidentali, si può vedere che c’è una lunga storia di coesistenza pa-
cifica fra gli Ortodossi e i membri di altre religioni. Quando i crociati 
nel Medioevo hanno lanciato la loro spaventosa campagna per libera-
re la Terra Santa, quando sono passati per Costantinopoli e i suoi din-
torni, hanno accusato gli Ortodossi di «essere troppo tolleranti verso 
i musulmani.»10

Il patriarcato ecumenico, fedele a queste idee di promuovere 
l’unità, la cooperazione e una coesistenza pacifica fra i fedeli, ha avvia-
to delle consultazioni universitarie, bilaterali e trilaterali con l’ebrai-
smo e l’islam in uno sforzo di rinnovamento del tentativo di «conosce-
re l’altro». «A questo riguardo quelle consultazioni non solo si sono 
verificate, ma sono state significative» perché sono cominciate pochis-
simo tempo prima «del periodo delle grandi confusioni nazionaliste, 
religiose e spirituali causate al tempo stesso dalla rapida caduta dei 
regimi atei totalitari che si richiamavano al socialismo, e dal “nuovo 
ordine del mondo” che è portato avanti su un livello globale, con in 
primo luogo il criterio economico e con l’evidente interrogativo sui 
valori spirituali»11. Questi incontri universitari sono stati l’occasione 
di imparare meglio i punti di vista gli uni degli altri sui diversi proble-
mi che si pongono. È veramente un risultato che non bisogna sotto-
valutare del tutto, anche se, come molti lamentano, ciò coinvolge solo 
persone di alto livello e tali consultazioni non coinvolgono mai la base, 
cioè la maggioranza dei credenti. Il punto di partenza fondamentale 
attraverso cui la base può essere incitata è l’educazione e questa è sem-
pre stata una grande preoccupazione di tali incontri, che cercavano di 
favorire questo tipo di educazione presso i giovani rappresentanti reli-
giosi. Inoltre, con questo obiettivo, l’Istituto dei ricercatori in teologia 
ortodossa al Centro ortodosso del patriarcato ortodosso (Chambesy/
Genève) è incaricarto di formare giovani religiosi e responsabili laici 
nel campo del dialogo fra cristiani e fra le religioni.

La Chiesa ortodossa, in stretta collaborazione con chi ama la 
pace - il credente di un’altra religione, considera che è suo dovere 
lavorare per la pace nel mondo e per le relazioni fraterne fra le na-
zioni. Noi siamo chiamati a partecipare alle consultazioni e alla coo-
parazione fra religioni, e, in questo modo, allo sradicamento di ogni 
forma di fanatismo, alla riconciliazione delle nazioni e al trionfo dei 
valori di pace e di libertà nel mondo, cosa che aiuta l’uomo moder-
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no senza considerazione di razza o di religione. Naturalemnte questa 
collaborazione esclude ogni forma di sincretismo e ogni desiderio di 
una religione di imporsi alle altre. E questo non può diventare chiaro 
che educando i fedeli e togliendo loro ogni pregiudizio di paura che 
potrebbe nascondersi dietro l’idea di dialogo con i fedeli di altre re-
ligioni. Non si sottolineerà mai abbastanza che queste consultazioni 
universitarie, dichiarano con chiarezza ogni volta lo scopo e la natura 
delle discussioni nelle quali i teologi delle due parti si impegnano. 
«Essi devono affermare la loro fede, pur essendo pronti a analizare ed 
eventualmente a riformulare il loro pensiero.»

Sua Santità il patriarca Bartolomeo, in una conferenza interre-
ligiosa che si è tenuta a Istanbul nel 2008, riconoscendo la difficoltà 
principale - completare la comprensione mutua di ogni altra fede - 
ci ha chiesto di riconoscere che la comprensione di una religione da 
parte dei suoi propri membri si manifesta a tre livelli. Il primo livel-
lo è quello dell’esperienza. Il secondo è quello del sapere razionale 
ed empirico. Il terzo è quello delle visioni nebbiose in cui le masse 
sembrano sfortunatamente procedere. Molti conflitti che nascono 
fra fedeli di diverse religioni sono dovuti a una disinformazione e a 
una cattiva comprensione. Così il patriarca ha sottolineato che i capi 
religiosi hanno la responsabilità di educare e guidare le masse, che 
possono lasciarsi facilmente trascinare. Ha notato che i capi religiosi 
condividono la responsabilità dei conflitti nel mondo. Benché il pa-
triarca non trattasse, in quel momento, il problema della verità, ha 
parlato liberamente del problema della comprensione della fede da 
parte delle masse, e del gran bisogno di coesistenza pacifica per tutti i 
popoli di ogni confessione12.

Sul dialogo fra cristiani e fra religioni la Chiesa ortodossa ha 
esaminato il suo atteggiamento non solo verso le Chiese e religioni 
cristiane, ma anche verso le religioni non cristiane articolando la no-
stra visione teologica basata sulla comprensione cristiana di Dio. Il 
reverendo dottor George C. Papademetriou, prof. di teologia orto-
dossa, afferma che il punto principale è il mistero della realtà divina, 
l’essenza di Dio, che oltrepassa le capacità umane. È una verità fonda-
mentale per il cristianesimo ortodosso il fatto che l’essenza di Dio è in-
comprensibile e inaccessibile all’uomo; è «al di là» di ogni approccio 
per una creatura. Egli continua dimostrando che la visione ortodossa 
del dialogo con le altre religioni ha le sue radici anche nei Padri della 
Chiesa. E nei tempi apostolici san Giustino martire, un apologeta del 
II secolo, parlava dei principi del «verbo germinale». Ha proclamato: 
«Tutto ciò che è stato detto di giusto fra tutti gli uomini, appartiene 
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a noi cristiani»13. A causa della loro pietà e della loro santità i Gentili 
e gli Ebrei saranno salvati. San Giustino afferma che «il Cristo è il 
primo – nato da Dio e noi abbiamo dichiarato sopra tutto che egli è 
il Verbo (il Logos) a cui ogni uomo partecipa; e coloro che vivono in 
accordo con la ragione sono cristiani.14 » «Tutti i popoli sono capaci 
di partecipare allo “spermatikos logos” che è il germe della ragione: 
così ciascun uomo parla bene in funzione di ciò che egli condivide col 
“verbo germinale” (la ragione disseminata fra gli uomini), vedendo 
ciò che è stato detto di lui, “perchè i semi della ragione (il logos), 
piantati in ogni razza umana, rendono la rivelazione divina accessibile 
a tutti.15 » La presenza eterna del Verbo di Dio rende tutte le raz-
ze umane capaci di partecipare alla Rivelazione divina. «Il germe del 
Verbo è innato in tutte le razze umane e si trova presso tutti i popoli, 
unendo l’umanità e facendola tutta parte del Verbo»16.

Come cristiani ortodossi crediamo fermamente che le altre re-
ligioni non devono essere semplicemente rigettate come false, ma de-
vono essere considerate nella prospettiva della loro relazione col Ver-
bo del Cristo. Come afferma il Metropolita George Khodr di Mont 
Liban, «Dio si è anche rivelato nelle sue Scritture. Il nostro Dio è un 
Dio nascosto e questo non ci dà alcun vantaggio nel definire l’intensità 
della presenza divina nella bibbia abramica...» Siamo arrivati a que-
sta opinione, non semplicemente attraverso una riflessione teologica 
astratta o eventualmente filosofica, ma piuttosto attraverso la nostra 
esperienza di vita fra popoli di differenti religioni. L’Assemblea delle 
Chiese del Medio Oriente alla sua 4° riunione generale ha dichiara-
to che se la fede cristiana è autenticamente vissuta, allora i cristiani 
hanno la responsabilità di lottare per i diritti non di un solo gruppo, 
ma per la dignità di ciascuno e, soprattutto per l’integrità di coloro 
che sono vittime di ingiustizie. «Questa responsabilità di tutti in ogni 
società, senza tener conto del colore, della razza e del credo, assume 
una dimensione spirituale, diventa una fedeltà al Cristo che ci ricorda 
di assumere a beneficio di tutti gli altri una reale solidarietà umana. 
Così gli ortodossi hanno appreso a rivolgersi alle altre religioni non 
semplicemente da un punto di vista teorico astratto, ma a partire dalla 
loro spiritualità. Questo approccio può essere un contributo specifico 
Ortodosso alla teologia delle religioni, o anche alla delicatissima que-
stione della missione dei cristiani presso le altre religioni»17.

Un altro aspetto che non deve essere dimenticato e che è comu-
nemente considerato come una delle maggiori pietre d’inciampo nella 
realizzazione di un dialogo interreligioso vero, sincero e fruttuoso è il 
fanatismo. Il fanatismo, come fenomeno psichico perverso, fa paura 
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a tutti, perché non si limita alla sfera religiosa, ma associa sempre il 
desiderio di potere a un assolutismo “religioso”. Può manifestarsi fra 
gli atei e fra i credenti, fra i progressisti e i conservatori. Si radica 
nell’angoscia e nell’orgoglio: l’angoscia di sentire che le forme storiche 
cui si era abituati e che procurano un’identità sono minacciate; l’orgo-
glio che viene dall’appartenenza a un piccolo gruppo di eletti, che per 
questo hanno il diritto di giudicare e di punire quelli che essi conside-
rano responsabili di quei rivolgimenti. La psicosi fanatica vede spes-
so dei complotti dappertutto. Chiunque è in disaccordo è strumento 
di poteri demoniaci. Se voi siete diversi da me significa che volete la 
mia morte. Il fanatico è spesso inquieto, minacciato. Un fanatico non 
vuol vedere altro che differenze negative, una nevrosi delle «picco-
le differenze», come dice Freud. Un fanatico è incapace di entrare 
nell’ «alterità» dell’altro, di comprenderlo anche un po’, di accettare 
che l’altro sia corretto anche in parte.18 E il fanatismo è l’accusa più 
comune di cui i credenti sono accusati, particolarmente nelle società 
europee secolarizzate.

A livello europeo, il modo in cui le religioni sono viste da un 
punto di vista europeo, è qualcosa che preoccupa le nostre società. 
Nella Charta Oecumenica, al cap. 12 (sull’incontro delle religioni e 
delle culture del mondo) c’è un riconoscimento del pluralismo reli-
gioso in Europa e una definizione dei doveri delle Chiese firmatarie 
di «prendere seriamente in considerazione le questioni sensibili degli 
altri e provare insieme ad avere discussioni franche con loro». Così la 
Conferenza delle Chiese europee ha incaricato la Commissione delle 
Chiese in dialogo di fare attenzione al dialogo fra le differenti religioni 
e a partire da quello di riflettere su ciò che è necessario per avere una 
fruttuosa coesistenza pacifica fra le religioni in Europa. Per promuo-
vere questa fruttuosa coesistenza ci sono dei prerequisiti, uno di essi 
è di chiarire la propria comprensione delle altre religioni.19 La stessa 
commissione ha esaminato una serie di dichiarazioni ecclesiali sulla 
teologia delle religioni e ha fatto una dichiarazione che presenta alcuni 
punti sui quali le Chiese sembrano d’accordo, come «la supposizione 
che la volontà di salvezza di Dio sia universale: Dio vuole condurre 
tutto il mondo a essere un partner della sua verità; e che lo stato di 
creatura degli uomini e il fatto di essere a immagine di Dio è la base di 
un rispetto a priori per tutte le credenze religiose.»

Se vogliamo realmente avanzare tutti insieme e portare alle ge-
nerazioni future una miglior comprensione della coesistenza pacifica è 
obbligatorio imparare gli uni a proposito degli altri. Anche le istituzio-
ni politiche dell’Europa hanno compreso l’importanza di conoscersi 
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gli uni con gli altri, in quanto questo procura un cammino sicuro per 
superare possibili difficoltà nella società multiculturale contempora-
nea. La Chiesa ortodossa ha offerto la sua totale cooperazione per 
vincere tali ostacoli, lavorando sulla base di una comprensione e di 
una trasparenza reciproche con le istituzioni europee, specialmente in 
ciò che concerne la messa in opera dell’articolo 17 del nuovo trattato 
di Lisbona che tratta della cooperazione e di un dialogo aperto, tra-
sparente e regolare con le Chiese e le associazioni religiose.

Conclusioni:
In conclusione i 7 punti seguenti riassumono la valutazione po-

sitiva generale del senso dei nostri incontri universitari in vista di una 
mutua comprensione e nel quadro più generale delle prospettive nelle 
relazioni fra l’ebraismo, l’islam e le Chiese ortodosse.

1 – Le nostre religioni non vogliono turbare la divina pace cele-
ste per servire la deplorevole isteria militare dei capi del pianeta

2 – Le nostre religioni non vogliono rivedere il loro insegna-
mento sull’unità della razza umana per servire recenti ideologie di di-
visione e di conflitti sociali

3 – Le nostre religioni non vogliono modificare l’appello messo 
in evidenza nel loro insegnamento in favore della pace e della giustizia 
nel mondo a causa di esigenze di una ideologia più recente che vuole 
«la guerra di tutti contro tutti.»

4 – Le nostre religioni vogliono, attraverso il dialogo interreli-
gioso, guarire le ferite della storia passata per servire insieme, in ma-
niera più solida e responsabile, coloro che sono deboli e che attual-
mente soffrono.

5 – Le nostre religioni vogliono contribuire congiuntamente a 
far conoscere i princìpi di mutuo rispetto e di comprensione sincera 
nei programmi e nei libri scolastici, in modo che il fanatismo cieco e 
l’intolleranza religiosa possano essere progressivamente eliminate.

6 – Le nostre religioni vogliono cooperare per mezzo del dialogo 
ecumenico a difendere la pace, la giustizia sociale e i diritti dell’uomo 
nelle relazioni fra gli individui e fra i popoli, senza tener conto di una 
qualunque differenza religiosa, nazionale, razziale, sociale o altro.

7 – Le nostre religioni vogliono aiutare i governi nazionali e le 
istituzioni internazionali a giungere a una più completa coscienza di 
quei princìpi fondamentali e a una coesistenza pacifica fra i popoli.
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Messaggio di Mariuccia a Memo
(9 giugno 2005, nel pieno della malattia)
 
La vita, ricorda bene, è come è!
Ma bisogna ricordare sempre di “aver pazienza!!!”,
sempre e con tutti. E allegria, anche.
Vedrai come la vita diventerà bella, allora; e tu ci starai benissi-

mo, allora, senza più arrabbiarti, senza più irritarti, perchè la cosa buf-
fa della vita sai qaul’è? Ridere e prendere tutto allegramente quando 
c’è il caso. Se proprio non ti è possibile sempre, ma quasi sempre.

E poi è bello, ti lascerà il cuore sereno, felice, pieno di sereno.
Io lo applico frequentemente (a tre anni orfana...).
Mariuccia

In ricordo di 
Maria Mazzucchi Martinetti

Maria Mazzucchi Martinetti
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Ricordare Mariuccia Mazzucchi Martinetti per me significa ri-
cordare una donna che ha amato con passione la causa ecumenica. 
“Passo della Mendola”: per molti questo luogo può ricordare uno dei 
tanti passi dolomitici immerso in quelle bellissime montagne; per chi 
si interessa di ecumenismo è un luogo storico dell’impegno ecume-
nico, perché per molti anni si è svolto il convegno annuale del SAE 
(Segretariato attività ecumeniche). Per una settimana si viveva concre-
tamente insieme a cristiani protestanti, ortodossi, agli ebrei, ai mussul-
mani, a rappresentanti di altre religioni. Lì ho conosciuto personalmente 
Mariuccia che, con suo marito Memo, partecipava a queste grandi assem-
blee guidate con intelligenza e spirito conciliare da Maria Vingiani.

Venivamo dalla stessa Diocesi, ma in quegli anni ‘70 svolgevo il 
mio ministero sacerdotale nella parrocchia dei Santi Patroni a Roma, 
dove ero approdato nel lontano 1966. Scoprimmo subito di avere tan-
te idee in comune e soprattutto una passione per il dialogo ecumenico.

Ricordare Mariuccia significa ricordare tanti volti di persone che 
abbiamo conosciuto e che in quegli anni erano l’anima dell’impegno ecu-
menico. Già ho citato Maria Vingiani, la fondatrice del Sae, Associazione 
sorta grazie alla sua intuizione e all’incoraggiamento che ebbe da Giovan-
ni XXIII, che era stato patriarca di Venezia, la città originaria di Maria 
Vingiani.

Ma come non ricordare don Luigi Sartori, per tanti anni il presi-
dente dei teologi italiani, il pastore Valdo Vinai, il pastore Renzo Berta-
lot che venne anche a Mondovì, padre Davide Turoldo e tanti altri, tutte 
persone innamorate della Parola di Dio e della causa ecumenica.

Mariuccia ha lavorato intensamente per far conoscere il senso 
dell’ecumenismo. Anche lei intravedeva nell’impegno ecumenico un 
metodo per rinnovare la vita delle nostre comunità cristiane a volte 
troppo sicure della loro fede e forse non ancora attrezzate ad affron-
tare l’indifferenza crescente verso il messaggio evangelico. Negli anni 
‘70 parlare di ecumenismo sembrava di parlare di qualcosa di astratto 
e non importante per le nostre zone dove non c’erano molti cristiani 

Un ricordo di Mariuccia Mazzucchi 
Martinetti

La convinta “passione” ecumenica, con 
cui ha contagiato tanti di noi

don Francesco Tarò*
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non cattolici. Oggi la situazione è cambiata. L’immigrazione ha porta-
to tra noi molti cristiani non cattolici e molti mussulmani. Infatti non 
si parla solo più di ecumenismo, ma anche di dialogo interreligioso.

Mariuccia ha dato vita nella nostra Diocesi al Sae, organismo 
interconfessionale rivolto soprattutto al mondo laicale, alla base della 
comunità ecclesiale, perché tutti potessero capire il significato vero 
dell’unità della Chiesa.

Quando, nella nostra Diocesi, fu istituita la Commissione diocesa-
na per l’ecumenismo, l’apporto di Maria fu sempre determinante, la sua 
presenza costante, il suo impegno generoso e instancabile soprattutto a 
tessere rapporti tra le persone, anche quando il dialogo si faceva difficile 
e problematico.

«Cara Mariuccia, il tuo cammino terreno è terminato, lasci nel 
dolore il tuo amato Memo, tutti i tuoi familiari, i tuoi tanti amici che 
ti hanno stimato tanto e a cui hai dato tanto. Ti immagino nel paradi-
so a riannodare i discorsi che in questi ultimi anni non riuscivi più a 
fare, con tutte le persone che hai incontrato alla Mendola, a vivere in 
quel Regno di Gesù per cui hai lavorato ed amato tanto.

Ora i tempi si sono fatti più difficili, ma il tuo esempio ci stimo-
la a non desistere, a lavorare e a sperare che le diversità tra le Chiese 
e le persone vengano sentite come ricchezze e non come motivi di con-
flitti. Io personalmente ti rivolgo un grazie sincero per tutto il lavoro 
che hai svolto per la nostra Diocesi in tanti settori (scuola, Azione 
Cattolica, famiglia) e in tante occasioni che solo il Signore conosce. Un 
grazie ancora per la tua profonda umanità che riusciva a stemperare i 
conflitti e le difficoltà e invitava a guardare in avanti e non indietro. 
Rinnovo la mia partecipazione più profonda al dolore del caro Memo, 
dei tuoi figli, dei tuoi generi, della tua nuora e dei tuoi adoratissimi 
nipoti. Riposa in pace».

*Delegato diocesano per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso
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CITTA’ DEL VATICANO, giovedì, 14 ottobre 2010 (ZENIT.
org).- Quando si conoscono, ebrei e cristiani collaborano e si apprez-
zano profondamente, ha affermato questo mercoledì un rabbino da-
vanti al Sinodo dei Vescovi del Medio Oriente.

David Rosen, consigliere del Gran Rabbinato di Israele e diret-
tore del Dipartimento per le Questioni Interreligiose del Comitato 
Ebraico Statunitense, invitato speciale per partecipare all’assemblea 
episcopale, ha compiuto una lunga analisi dello stato delle relazioni 
ebraico-cattoliche.

Il rappresentante ebraico è uno degli invitati speciali 
dell’assemblea insieme a due rappresentanti dell’islam, uno sunnita 
e l’altro sciita: Muhammad Al-Sammak, consigliere politico del muftì 
della Repubblica del Libano, e l’ayatollah Seyed Mostafa Mohaghegh 
Ahmadabadi, docente presso la Facoltà di Diritto dell’Università Sha-
hid Beheshti di Teheran (Iran).

Secondo il rabbino, “oggi il rapporto tra la Chiesa cattolica e 
il popolo ebraico rappresenta una felice trasformazione per i nostri 
tempi, si può dire senza paralleli storici”.

A suo avviso, gli Stati Uniti sono forse il Paese in cui questo 
dialogo è avanzato di più e “dove ebrei e cristiani vivono in una so-
cietà aperta fianco a fianco come minoranze vibranti, sicure di sé e 
civilmente impegnate”.

“Oggi gli Stati Uniti vantano letteralmente dozzine di istituzi-
oni accademiche di studi e relazioni cattolico-ebraiche, mentre nel 
resto del mondo ne esistono forse tre”, ha aggiunto.

Relazioni “trascurabili” quando ci sono maggioranze dominanti
Queste relazioni, tuttavia, sono per il rappresentante ebraico 

“trascurabili” “nella maggior parte dei Paesi in cui il cattolicesimo 
rappresenta la forza sociale dominante”.

“Confesso di essere rimasto sorpreso di scoprire nel clero cat-

Rabbino al Sinodo: ebrei e cristiani si 
apprezzano quando si conoscono

Intervento di David Rosen,
consigliere del Gran Rabbinato di Israele

Notiziario
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tolico e talvolta anche nella gerarchia di alcuni Paesi non solo igno-
ranza nei confronti dell’ebraismo contemporaneo, ma spesso perfino 
della Nostra Aetate”, il documento del Concilio Vaticano II che rap-
presenta una pietra miliare nelle relazioni ebraico-cattoliche.

Per il rabbino, “nell’unico sistema politico mondiale del mondo 
in cui gli ebrei sono la maggioranza, lo Stato di Israele, questo prob-
lema è ulteriormente aggravato dal contesto politico e sociologico”.

“Fino a poco tempo fa la maggior parte della società israeliana 
non ha avuto alcun sentore dei profondi cambiamenti nei rapporti tra 
cattolici ed ebrei”, ha constatato.

Cambiamenti di percezione in Israele
Questa situazione è tuttavia cambiata nell’ultimo decennio a 

causa di due fattori. In primo luogo, i gesti toccanti di Giovanni Paolo 
II in occasione della sua visita in Israele nel 2000, dopo l’avvio delle 
piene relazioni bilaterali tra Israele e la Santa Sede sei anni prima. La 
seconda causa del cambiamento di percezione del cristianesimo in Is-
raele è l’immigrazione, perché la presenza dei cristiani è raddoppiata.

In concreto, il rabbino si è riferito ai quasi 50.000 cristiani prati-
canti emigrati in Israele negli ultimi vent’anni, provenienti dall’Unione 
Sovietica.

“In quanto strettamente legati allo stesso tempo con la società 
ebraica a motivo di vincoli familiari e culturali, si può dire che essi 
rappresentino la prima minoranza cristiana che si considera allo stesso 
tempo parte di una maggioranza ebraica da quando si è formata la 
comunità cristiana degli albori”, ha affermato. Ci sono poi 250.000 
lavoratori immigrati di Filippine, Europa dell’Est, America Latina e 
Africa subsahariana, che negli ultimi anni sono giunti in Israele e vi-
vono una religiosità dinamica.

Il rabbino, riconoscendo il diritto dello Stato di Israele di di-
fendersi dalla violenza, ha anche constatato che “la difficile situazi-
one dei palestinesi in generale, e dei cristiani palestinesi in particolare, 
dovrebbe preoccupare profondamente gli ebrei sia in Israele che nella 
diaspora”.

“Per me personalmente, in quanto israeliano di Gerusalemme, 
la penosa situazione in Terra Santa e la sofferenza di tante persone da 
entrambe le parti dello spartiacque politico è causa di grande dolore”, 
ha dichiarato.

La minoranza cristiana, un barometro in Medio Oriente
Rosen ha infine considerato che “la situazione delle minoranze 
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si riflette sempre profondamente sulle condizioni sociali e morali di 
una società nel suo insieme”.

“Il benessere delle comunità cristiane in Medio Oriente non è 
altro che una specie di barometro delle condizioni morali dei nostri 
Paesi. Il grado dei diritti civili e religiosi o delle libertà di cui godono 
i cristiani testimonia lo stato di salute o di malattia delle rispettive 
società mediorientali”.

Notiziario
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